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LA QUARESIMA
Dal Messaggio del Santo Padre Benedetto XVI per la Quaresima 2011, del 4 novembre 2010.
La Quaresima, che ci conduce alla celebrazione della Santa Pasqua, è per la Chiesa un tempo liturgico assai prezioso e importante, in vista del quale sono lieto di rivolgere una parola specifica perché sia vissuto con il dovuto impegno. Mentre guarda all’incontro definitivo con il suo Sposo nella Pasqua eterna, la Comunità ecclesiale, assidua nella preghiera e nella carità operosa, intensifica il suo cammino di purificazione nello spirito, per attingere con maggiore abbondanza al Mistero della redenzione la vita nuova in Cristo Signore (cfr Prefazio I di Quaresima).

Questa stessa vita ci è già stata trasmessa nel giorno del nostro Battesimo, quando, “divenuti partecipi della morte e risurrezione del Cristo”, è iniziata per noi “l’avventura gioiosa ed esaltante del discepolo”…

Un nesso particolare lega il Battesimo alla Quaresima come momento favorevole per sperimentare la Grazia che salva… In questo Sacramento si realizza quel grande mistero per cui l’uomo muore al peccato, è fatto partecipe della vita nuova in Cristo Risorto e riceve lo stesso Spirito di Dio che ha risuscitato Gesù dai morti (cfr Rm 8,11). Questo dono gratuito deve essere sempre ravvivato in ciascuno di noi e la Quaresima ci offre un percorso analogo al catecumenato, che per i cristiani della Chiesa antica, come pure per i catecumeni d’oggi, è una scuola insostituibile di fede e di vita cristiana: davvero essi vivono il Battesimo come un atto decisivo per tutta la loro esistenza.

Per intraprendere seriamente il cammino verso la Pasqua e prepararci a celebrare la Risurrezione del Signore - la festa più gioiosa e solenne di tutto l’Anno liturgico - che cosa può esserci di più adatto che lasciarci condurre dalla Parola di Dio? Per questo la Chiesa, nei testi evangelici delle domeniche di Quaresima, ci guida ad un incontro particolarmente intenso con il Signore, facendoci ripercorrere le tappe del cammino dell’iniziazione cristiana: per i catecumeni, nella prospettiva di ricevere il Sacramento della rinascita, per chi è battezzato, in vista di nuovi e decisivi passi nella sequela di Cristo e nel dono più pieno a Lui…

In tutto il periodo quaresimale, la Chiesa ci offre con particolare abbondanza la Parola di Dio. Meditandola ed interiorizzandola per viverla quotidianamente, impariamo una forma preziosa e insostituibile di preghiera, perché l’ascolto attento di Dio, che continua a parlare al nostro cuore, alimenta il cammino di fede che abbiamo iniziato nel giorno del Battesimo. La preghiera ci permette anche di acquisire una nuova concezione del tempo: senza la prospettiva dell’eternità e della trascendenza, infatti, esso scandisce semplicemente i nostri passi verso un orizzonte che non ha futuro. Nella preghiera troviamo, invece, tempo per Dio, per conoscere che “le sue parole non passeranno” (cfr Mc 13,31), per entrare in quell’intima comunione con Lui “che nessuno potrà toglierci” (cfr Gv 16,22) e che ci apre alla speranza che non delude, alla vita eterna…

Il periodo quaresimale è momento favorevole per riconoscere la nostra debolezza, accogliere, con una sincera revisione di vita, la Grazia rinnovatrice del Sacramento della Penitenza e camminare con decisione verso Cristo.

Cari fratelli e sorelle, mediante l’incontro personale col nostro Redentore e attraverso il digiuno, l’elemosina e la preghiera, il cammino di conversione verso la Pasqua ci conduce a riscoprire il nostro Battesimo. Rinnoviamo in questa Quaresima l’accoglienza della Grazia che Dio ci ha donato in quel momento, perché illumini e guidi tutte le nostre azioni. Quanto il Sacramento significa e realizza, siamo chiamati a viverlo ogni giorno in una sequela di Cristo sempre più generosa e autentica. In questo nostro itinerario, ci affidiamo alla Vergine Maria, che ha generato il Verbo di Dio nella fede e nella carne, per immergerci come Lei nella morte e risurrezione del suo Figlio Gesù ed avere la vita eterna.

RITIRO DI QUARESIMA 12-13 MARZO 2011
Per l’incontro di domenica 13 marzo
- Dal Direttorio CFMN (2.4.3). 

 
La preghiera personale. La preghiera è l’apostolato più urgente e necessario per i bisogni delle anime e della Chiesa. L’impegno fondamentale, come risposta alla Parola di Dio ascoltata, sia cercare di aprire il cuore alla supplica, al ringraziamento, all’adorazione e ad una intercessione universale (v. Catechismo degli Adulti, 966). 


Ogni giorno, ogni momento ha la sua cattiveria: il Signore ci offre la sua comunione che sola può vincerla, dentro e fuori di noi.


La preghiera personale si attinge fondamentalmente dalla Liturgia della Chiesa alla quale siamo impegnati con momenti fissi quotidiani. È bene soprattutto per l’impegno della preghiera e la preghiera personale avere un proprio regolamento di vita. 


Si cerchi di riscattare ogni occasione opportuna per la preghiera, al di fuori dei momenti fissi, che pure sono necessari: una occupazione solo manuale consente di continuare il dialogo con il Signore con la ripetizione di versetti di salmi, giaculatorie, ecc.; nel camminare e nel viaggiare ci si tiene raccolti con preghiere vocali come il S. Rosario; tempi vuoti di attesa consentono la lettura e la supplica. In tal modo si santifica ogni gesto e ogni momento delle proprie occupazioni, si porta nel cuore ciascuno e tutti con i loro pesi e ci si apre a tutti nella carità alla presenza di Dio, sia che si viva in una casa di preghiera, o nel mondo e nella propria famiglia.


L’invocazione fiduciosa allo Spirito Santo aiuti ad entrare nella preghiera, apra alla comprensione della Parola di Dio, e accompagni nella fatica di ogni giorno perché unicamente la preghiera, unita al sacrificio nel dono sincero di sé, dà valore alla vita umana, aprendola alla salvezza di Dio. 


Nella meditazione personale e nell’orazione intima e libera si accolga l’invito ad entrare con Gesù nella volontà del Padre. Occorre indubbiamente un certo tempo e spazio per trovare un rapporto personale con Dio e per rimanere da figli con grande fiducia davanti al Padre. Il Signore è vicino, ci ascolta anche se risponde con i suoi tempi, ma sempre per il bene nostro e di tutti; il Signore gradisce la preghiera carica di audacia, gradisce infatti che gli si chiedano cose grandi.


Davanti alla difficoltà della preghiera o a momenti di aridità, santa Teresina invitava a prolungare con le proprie parole le espressioni del “Padre nostro”. Possiamo pure ritornare a qualche espressione della preghiera liturgica, o, come figli di Maria di Nazareth, cercare qualche parola da “custodire nel cuore”. 

 Rimanendo alla presenza del Signore, non solo i pensieri e le decisioni si purificano, ma anche il proprio comportamento, sapendo che anche le parole manifestano il contatto col Signore, perché “la bocca parla per la sovrabbondanza del cuore”. Una delle cose più difficili consiste nel fare buon uso delle proprie parole, con le quali si può fare un grande bene o un grande male.


Il raccoglimento e il silenzio, cercati per i momenti della preghiera, sono aiuti efficacissimi; ci difendono da distrazioni, deviazioni, tentazioni, perditempo e sono prima di tutto atteggiamenti interiori. Richiamiamo dalla Piccola Regola della Piccola Famiglia dell’Annunziata: “Il silenzio è progressivo venir meno di ogni fantasia, di ogni programma, di ogni apprensione per il futuro, di ogni pensiero non richiesto dal dovere immediato; ed è un dono invocato, predisposto e custodito con la fedeltà al raccoglimento esteriore, in ogni ora, ambiente e circostanza, con la mansuetudine, la mortificazione della curiosità, la riduzione abituale delle cose che verrebbe spontaneo dire, la rinuncia a parlare di sé, la preferenza progressiva per le parole e i concetti più semplici, più sereni e più pacificanti”.


Si riporta spesso che la preghiera personale è “pensare a Dio amandolo” (beato Charles de Foucauld), ma riportiamo anche la definizione della preghiera di santa Teresa d’Avila: “La preghiera è pensare a Dio che ci ama”.

- Dagli scritti del beato Charles de Foucauld, sacerdote missionario presso i Tuareg, ucciso nel Sahara algerino il 1° dicembre 1916.

Con un grande desiderio di fondare una fraternità maschile e femminile per la conversione dei popoli più lontani dal Signore, muore senza un discepolo. Dopo pochi anni René Bazin scrive la sua biografia e infiamma il cuore di René Voillaume. Da qui nascono varie esperienze che oggi si traducono solamente in Italia in una decina tra congregazioni religiose e associazioni di vita spirituale.

Cercate di trovare il tempo per leggere alcune righe dei santi Vangeli, procedendo ogni giorno di seguito, in modo che entro un certo tempo essi passino interamente sotto i vostri occhi, e dopo la lettura meditate qualche minuto mentalmente o per scritto sugli insegnamenti contenuti nella vostra lettura. Bisogna impregnarci dello spirito di Gesù, leggendo e rileggendo, meditando e rimeditando senza sosta le sue parole e i suoi esempi: che essi facciano nelle nostre anime come la goccia d’acqua che cade e ricade su una lastra di pietra sempre allo stesso posto. 

Tutta la nostra vita, per quanto muta essa sia, la vita di Nazareth, la vita del deserto, così come la vita pubblica, devono essere una predicazione del Vangelo mediante l’esempio; tutta la nostra esistenza, tutto il nostro essere deve gridare il Vangelo sui tetti; tutta la nostra persona deve respirare Gesù, tutti i nostri atti, tutta la nostra vita devono gridare che noi apparteniamo a Gesù, devono presentare l’immagine della vita evangelica; tutto il nostro essere deve essere una predicazione viva, un riflesso di Gesù, un profumo di Gesù, qualcosa che gridi Gesù, che faccia vedere Gesù, che risplenda come un’immagine di Gesù…


Charles non ci ha lasciato trattati sulla preghiera, tuttavia sappiamo che tutta la vita di quest’uomo è stata una preghiera continua. Nella Trappa non si accontenta dei lunghi Uffici: 

Il tempo dei miei intervalli trascorre quasi interamente in chiesa. 


A Nazareth:

Alla domenica e nelle feste non ho niente da fare, e posso pregare tutta la giornata. 


Sono frequenti le notti passate alla presenza del Santissimo Sacramento. A Beni-Abbés stabilisce undici ore di preghiera al giorno. Potremmo pensare che vi sia portato per una specie di gusto della preghiera, non è proprio così:

A proposito di distrazioni, non potete credere quante io ne abbia: è una vera miseria. 


Comincia a scrivere le meditazioni per sfuggire alle distrazioni. Dunque nessun fatto straordinario di preghiera, ma una volontà umile e tenace di essere fedele.


Charles copia su un piccolo quaderno un testo di santaTeresa d’Avila: 

Possiamo col pensiero metterci alla presenza di Cristo, aumentare a poco a poco l’amore verso la sua santa umanità, tenergli sempre compagnia, parlargli, presentargli le nostre necessità, dolerci con lui per le nostre pene, rallegrarci per le soddisfazioni…Ringraziamo il Signore perché, malgrado le imperfezioni delle nostre opere, conserva in noi il desiderio di piacergli.


La preghiera di frère Charles è innanzitutto una vita di familiarità e di confidenza con Gesù, come la conduceva Maria Vergine a Nazareth o gli apostoli nei lunghi viaggi palestinesi. Dalla Trappa d’Akbès scrive:

Vivo ogni giorno vicino a Nostro Signore, la Santissima Vergine, vicino ai santi che conosco e che amo di più… La mia vita interiore è l’unione con Gesù nei vari momenti della vita terrena.


Scrive nel febbraio 1898:

Fino a domani sarò a Betlemme… domani mattina andrò al Tempio… domani sera partirò per l’Egitto… sarò per strada con la Sacra Famiglia fino al mercoledì delle Ceneri... quindi andrò nel deserto con nostro Signore, andrò a risuscitare Lazzaro in Betania e a tener compagnia a nostro Signore durante le ultime ore della sua vita… ecco il mio anno. 


Durante la Quaresima, si tratta di accompagnare Gesù con gli apostoli negli ultimi 40 giorni della vita. In una meditazione fa dire a Gesù:

Sii sempre pronto a fare in ogni momento la mia volontà, ad accompagnarmi nelle mie azioni: due cose sono indispensabili per aiutarmi ed amarmi: fare in ogni istante ciò che voglio da te, e farlo avendo costantemente gli occhi ed il cuore rivolti a me. 


Ci ricorda le parole di san Giovanni della Croce: “L’anima che non è disposta a pregare in ogni luogo, mancherà spesso della grazia della preghiera”. 


Charles in alcune parti addirittura si identifica con Gesù, come abbiamo appena letto. Ciò che il piccolo fratello universale ci indica, è che non c’è alcun metodo infallibile nella preghiera. Solo Gesù può insegnarci a pregare, è quindi essenziale chiamarlo senza sosta e lasciarlo fare, supplicarlo e sperare nella sua visita:

Il cuore che ama, veglia. 

- Dagli Scritti di santa Teresa d’Avila, nata il 1515, restauratrice dell’Ordine del Carmelo.

La meditazione sulla conoscenza di noi stessi non si deve mai tralasciare, perché non c’è anima che nel cammino spirituale sia così gigante da non aver bisogno di ritornare spesso a essere bambina e a succhiare il latte materno, non essendoci uno stato di orazione così elevato che spesso non sia necessario rifarsi dal principio.

Sappiate che la differenza fra l’orazione mentale e quella vocale non consiste nel tenere la bocca chiusa o no. Se, pregando vocalmente, sono del tutto consapevole e persuasa di parlare con Dio, più attenta a lui che alle parole che dico, l’orazione mentale e vocale sono unite. Se poi mi si viene a dire che state parlando con Dio quando, recitando il Pater noster, avete il pensiero alle cose del mondo, non posso che tacere. Non permettete dunque mai, Signore, che chi parla con voi ritenga sufficiente farlo soltanto con la bocca.

Ora, ritornando alla nostra orazione vocale, bisogna pregare in modo che, senza rendercene conto, Dio ci conceda insieme l’altra, ma per questo occorre pregare come si deve.

L’esame di coscienza, il recitare il Confiteor e farsi il segno della croce, si sa bene che devono essere la prima cosa. Subito dopo, figlie mie, poiché siete sole, cercate di trovarvi subito una compagnia. E quale compagnia migliore dello stesso Maestro che ci ha insegnato la preghiera che state per recitare? Immaginatevi questo nostro Signore vicino a voi e considerate quale amore e con quanta umiltà attenda a istruirvi; credetemi, fate il possibile per non privarvi di un così buon amico.

E se vi abituerete a tenerlo vicino, se egli vedrà che lo fate con amore e vi adoperate per accontentarlo non vi mancherà mai e vi aiuterà nei vostri travagli.

Anzitutto voglio dire, nei limiti della mia capacità, in che consista la sostanza della perfetta orazione, perché mi sono imbattuta in certe persone a cui sembra che la questione essenziale sia il lavorare d’intelletto, e, se possono applicarlo a Dio, sia pure a costo di grandi sforzi, sembra loro subito d’essere spirituali. Vorrei far capire che l’anima non è il pensiero, e che la volontà non è diretta da esso, il che sarebbe una vera disdetta; pertanto il profitto dell’anima non consiste nel pensare molto, ma nell’amare molto.


L’elemento essenziale della riforma non si trova nella povertà, comunque fortemente ricercata, ma nel precetto centrale della regola primitiva, ossia nell’orazione, nella preghiera contemplativa:

La nostra regola dice che dobbiamo pregare incessantemente.


L’opera riformatrice di Teresa è consistita nel dare un nuovo impulso all’Ordine del Carmelo, sia riportandone il ruolo contemplativo al suo primitivo vigore, sia facendone emergere il ruolo missionario, mistico e insieme attivo, nella vita della Chiesa:
Voi già sapete che Dio è in ogni luogo. Ora, è chiaro, dove sta il re, lì sta la sua corte; pertanto, dove è Dio lì è il cielo. Senza ombra di dubbio potete credere che dov’è Sua Maestà, là è anche la sua gloria. Considerate inoltre quello che dice sant’Agostino, che lo cercava in molti luoghi e lo trovò finalmente in se stesso. Pensate che importi poco, per un’anima proiettata al di fuori, comprendere queste verità e sapere che non ha bisogno, per parlare col suo Eterno Padre e godere della sua compagnia, di salire al cielo, né ha bisogno di alzare la voce? Per quanto possa farlo sommessamente, egli le è così vicino che l’udirà. E non ha bisogno di ali per andare a cercarlo, ma solo di ritirarsi in solitudine, sentirlo dentro di sé e non meravigliarsi di ricevere un tale Ospite, ma con grande umiltà parlargli come a un padre, supplicarlo come un padre, esporgli i suoi travagli e chiedergliene il rimedio, consapevole, peraltro, di non meritare di essere sua figlia.

La parola del Papa

EUCARISTIA, ANNUNCIO, CARITÀ

AL CENTRO DELLA VITA DI OGNI PRETE

Il dialogo fra Benedetto XVI e i sacerdoti in piazza San Pietro la sera di giovedì 10 giugno 2010, durante la Veglia di preghiera in occasione dell’Incontro internazionale dei sacerdoti, promosso a conclusione dell’Anno Sacerdotale.


Beatissimo Padre, sono don José Eduardo Oli​veira y Silva e vengo dall’America, precisamente dal Brasile. La maggior parte di noi qui presenti è impegnata nella pastorale diretta, in parrocchia, e non solo con una comunità, ma a volte siamo ormai parro​ci di più parrocchie, o di comu​nità particolarmente estese. Con tutta la buona volontà cer​chiamo di sopperire alle neces​sità di una società molto cam​biata, non più interamente cri​stiana, ma ci accorgiamo che il nostro «fare» non basta. Dove andare Santità? In quale dire​zione? 


Cari amici, innanzitutto vorrei esprimere la mia grande gioia perché qui sono riuniti sacerdoti di tutte le parti del mondo, nella gioia della nostra vocazione e nella disponibilità a servire con tut​te le nostre forze il Signore, in questo nostro tempo. In meri​to alla domanda: sono ben consapevole che oggi è molto difficile essere parroco, anche e soprattutto nei Paesi di anti​ca cristianità; le parrocchie di​ventano sempre più estese, u​nità pastorali... è impossibile conoscere tutti, è impossibile fare tutti i lavori che ci si a​spetterebbe da un parroco. E così, realmente, ci domandia​mo dove andare, come lei ha detto. Ma vorrei innanzitutto dire: so che ci sono tanti parroci nel mondo che danno real​mente tutta la loro forza per l’e​vangelizzazione, per la presen​za del Signore e dei suoi Sacra​menti, e a questi fedeli parro​ci, che operano con tutte le for​ze della loro vita, del nostro es​sere appassionati per Cristo, vorrei dire un grande «grazie», in questo momento.
Ho detto che non è possibile fare tutto quello che si deside​ra, che forse si dovrebbe fare, perché le nostre forze sono li​mitate e le situazioni sono dif​ficili in una società sempre più diversificata, più complicata. Io penso che, soprattutto, sia importante che i fedeli possa​no vedere che questo sacerdo​te non fa solo un «job», ore di lavoro, e poi è libero e vive so​lo per se stesso, ma che è un uomo appassionato di Cristo, che porta in sé il fuoco dell’a​more di Cristo. Se i fedeli ve​dono che è pieno della gioia del Signore, capiscono anche che non può far tutto, accetta​no i limiti, e aiutano il parroco. Questo mi sembra il punto più importante: che si possa vede​re e sentire che il parroco real​mente si sente un chiamato dal Signore; è pieno di amore del Signore e dei suoi. Se questo c’è, si capisce e si può anche vedere l’impossibilità di fare tutto. Quindi, essere pieni del​la gioia del Vangelo con tutto il nostro essere è la prima condizio​ne. Poi si devono fare le scelte, ave​re le priorità, ve​dere quanto è possibile e quan​to è impossibile.

Direi che le tre priorità fonda​mentali le cono​sciamo: sono le tre colonne del nostro essere sacerdoti. Prima, l’Eucaristia, i Sacramenti: ren​dere possibile e presente l’Eu​caristia, soprattutto domeni​cale, per quanto possibile, per tutti, e celebrarla in modo che diventi realmente il visibile at​to d’amore del Signore per noi. Poi, l’annuncio della Parola in tutte le dimensioni: dal dialo​go personale fino all’omelia. Il terzo punto è la «caritas», l’a​more di Cristo: essere presen​ti per i sofferenti, per i piccoli, per i bambini, per le persone in difficoltà, per gli emargina​ti; rendere realmente presente l’amore del Buon Pastore. 
E poi, una priorità molto impor​tante è anche la relazione per​sonale con Cristo. Nel Breviario, il 4 novembre, leggiamo un bel testo di san Carlo Borromeo, grande pa​store, che ha dato veramente tutto se stesso, e che dice a noi, a tutti i sacerdoti: «Non trascu​rare la tua propria anima: se la tua propria anima è trascura​ta, anche agli altri non puoi da​re quanto dovresti dare. Quin​di, anche per te stesso, per la tua anima, devi avere tempo», o, in altre parole, la relazione con Cristo, il colloquio perso​nale con Cristo è una priorità pastorale fondamentale, è con​dizione per il nostro lavoro per gli altri! E la preghiera non è u​na cosa marginale: è proprio «professione» del sacerdote pregare, anche come rappre​sentante della gente che non sa pregare o non trova il tem​po di pregare. La preghiera per​sonale, soprattutto la Preghie​ra delle Ore, è nutrimento fon​damentale per la nostra anima, per tutta la nostra azione. E, in​fine, riconoscere i nostri limi​ti, aprirci anche a questa u​miltà. Ricordiamo una scena di Marco, capitolo 6, dove i disce​poli sono «stressati», vogliono fare tutto, e il Signore dice: «An​diamo via; riposate un po’» (c​fr 
Mc 6,31). Anche questo è la​voro – direi – pastorale: trova​re e avere l’umiltà, il coraggio di riposare. Quindi, penso, che la passione per il Signore, l’amo​re del Signore, ci mostra le prio​rità, le scelte, ci aiuta a trovare la strada. Il Signore ci aiuterà. Grazie a tutti voi!



Santità, sono Mathias A​gnero e vengo dall’Africa, precisamente dalla Costa d’Avorio. Lei è un Papa-teologo, mentre noi, quando riusciamo, leggiamo appena qualche libro di teologia per la formazione. Ci pare, tuttavia, che si sia creata una frattura tra teologia e dot​trina e, ancor più, tra teologia e spiritualità. Si sente la necessità che lo studio non sia tutto acca​demico ma alimenti la nostra spiritualità. Ne sentiamo il bi​sogno nello stesso ministero pa​storale. Talvolta la teo-logia non sembra avere Dio al centro e Ge​sù Cristo come primo «luogo teo​logico», ma abbia invece i gusti e le tendenze diffuse; e la conse​guenza è il proliferare di opi​nioni soggettive che permettono l’introdursi, anche nella Chiesa, di un pensiero non cattolico. Co​me non disorientarci nella no​stra vita e nel nostro ministero, quando è il mondo che giudica la fede e non viceversa? Ci sen​tiamo «scentrati»! 



Grazie. Lei tocca un pro​blema molto difficile e doloroso. C’è realmen​te una teologia che vuole so​prattutto essere accademica, apparire scientifica e dimenti​ca la realtà vitale, la presenza di Dio, la sua presenza tra di noi, il suo parlare oggi, non so​lo nel passato. Già san Bona​ventura ha distinto due forme di teologia, nel suo tempo; ha detto: «c’è una teologia che vie​ne dall’arroganza della ragio​ne, che vuole dominare tutto, fa passare Dio da soggetto a og​getto che noi studiamo, men​tre dovrebbe essere soggetto che ci parla e ci guida». C’è realmente questo abuso della teologia, che è arroganza della ragione e non nutre la fede, ma oscura la presen​za di Dio nel mondo. Poi, c’è u​na teologia che vuole conoscere di più per amore dell’amato, è sti​molata dall’amo​re e guidata dall’a​more, vuole co​noscere di più l’a​mato. E questa è la vera teolo​gia, che viene dall’amore di Dio, di Cristo e vuole entrare più profondamente in comu​nione con Cristo. In realtà, le tentazioni, oggi, sono grandi; soprattutto, si impone la co​siddetta «visione moderna del mondo» (Bultmann, «moder​nes Weltbild»), che diventa il criterio di quanto sarebbe pos​sibile o impossibile. E così, pro​prio con questo criterio che tutto è come sempre, che tutti gli avvenimenti storici sono dello stesso genere, si esclude proprio la novità del Vangelo, si esclude l’irruzione di Dio, la vera novità che è la gioia della nostra fede.

Che cosa fare? Io direi prima di tutto ai teologi: abbiate corag​gio. E vorrei dire un grande gra​zie anche ai tanti teologi che fanno un buon lavoro. Ci sono gli abusi, lo sappiamo, ma in tutte le parti del mondo ci so​no tanti teologi che vivono ve​ramente della Parola di Dio, si nutrono della meditazione, vi​vono la fede della Chiesa e vo​gliono aiutare affinché la fede sia presente nel nostro oggi. A questi teologi vorrei dire un grande «grazie». E direi ai teo​logi in generale: «non abbiate paura di questo fantasma del​la scientificità!». Io seguo la teologia dal ’46; ho incominciato a studiare la teo​logia nel gennaio ’46 e quindi ho visto quasi tre generazioni di teologi, e posso dire: le ipo​tesi che in quel tempo, e poi negli anni Sessanta e Ottanta erano le più nuove, assoluta​mente scientifiche, assoluta​mente quasi dogmatiche, nel frattempo sono invecchiate e non valgono più! Molte di loro appaiono quasi ridicole. Quin​di, avere il coraggio di resiste​re all’apparente scientificità, di non sottomettersi a tutte le i​potesi del momento, ma pen​sare realmente a partire dalla grande fede della Chiesa, che è presente in tutti i tempi e ci apre l’accesso alla verità. So​prattutto, anche, non pensare che la ragione positivistica, che esclude il trascendente – che non può essere accessibile – sia la vera ragione! Questa ragione debole, che presenta solo le co​se sperimentabili, è realmente una ragione insufficiente. Noi teologi dobbiamo usare la ra​gione grande, che è aperta alla grandezza di Dio. Dobbiamo avere il coraggio di andare ol​tre il positivismo alla questio​ne delle radici dell’essere. Que​sto mi sembra di grande im​portanza. Quindi, occorre ave​re il coraggio della grande, am​pia ragione, avere l’umiltà di non sottomettersi a tutte le i​potesi del momento, vivere della grande fede della Chiesa di tutti i tempi. Non c’è una maggioranza contro la mag​gioranza dei santi: la vera mag​gioranza sono i santi nella Chiesa e ai santi dobbiamo o​rientarci!

Poi, ai seminaristi e ai sacerdoti dico lo stesso: pensate che la Sacra Scrittura non è un Libro isolato: è vivente nella comu​nità vivente della Chiesa, che è lo stesso soggetto in tutti i se​coli e garantisce la presenza della Parola di Dio. Il Signore ci ha dato la Chiesa come sog​getto vivo, con la struttura dei vescovi in comunione con il Papa, e questa grande realtà dei vescovi del mondo in comu​nione con il Papa ci garantisce la testimonianza della verità permanente. Abbiamo fiducia in questo Magistero perma​nente della comunione dei ve​scovi con il Papa, che ci rap​presenta la presenza della Pa​rola. E poi, abbiamo anche fi​ducia nella vita della Chiesa e, soprattutto, dobbiamo essere critici. Certamente la forma​zione teologica – questo vorrei dire ai seminaristi – è molto im​portante. Nel nostro tempo dobbiamo conoscere bene la Sacra Scrittura, anche proprio contro gli attacchi delle sette; dobbiamo essere realmente a​mici della Parola. Dobbiamo conoscere anche le correnti del nostro tempo per poter ri​spondere ragionevolmente, per poter dare – come dice san Pietro – «ragione della nostra fede».

La formazione è molto impor​tante. Ma dobbiamo essere an​che critici: il criterio della fede è il criterio con il quale vedere anche i teologi e le teologie. Pa​pa Giovanni Paolo II ci ha do​nato un criterio assolutamen​te sicuro nel Catechismo della Chiesa cattolica: qui vediamo la sintesi della nostra fede, e questo Catechismo è vera​mente il criterio per vedere dove va una teologia accettabile o non accettabile.

Quindi, raccoman​do la lettura, lo stu​dio di questo testo, e così possiamo an​dare avanti con una teologia critica nel senso positivo, cioè critica con​tro le tendenze della moda e a​perta alle vere novità, alla profondità inesauribile della Parola di Dio, che si rivela nuo​va in tutti i tempi, anche nel nostro tempo.



Padre Santo, sono don Ka​rol Miklosko e vengo dal​l’Europa, precisamente dalla Slovacchia, e sono mis​sionario in Russia. Quando ce​lebro la Santa Messa trovo me stesso e capisco che lì incontro la mia identità e la radice e l’e​nergia del mio ministero. Il sa​crificio della Croce mi svela il Buon Pastore che dà tutto per il gregge, per ciascuna pecora, e quando dico: «Questo è il mio corpo ... questo è il mio sangue» dato e versato in sacrificio per voi, allora capisco la bellezza del celibato e dell’obbedienza, che ho liberamente promesso al momento dell’ordinazione. Pur con le naturali difficoltà, il ce​libato mi sembra ovvio, guar​dando Cristo, ma mi trovo fra​stornato nel leggere tante criti​che mondane a questo dono. Le chiedo umilmente, Padre San​to, di illuminarci sulla profon​dità e sul senso autentico del ce​libato ecclesiastico. 
Grazie per le due parti della sua domanda. La prima, dove mostra il fondamento permanente e vi​tale del nostro celibato; la se​conda che mostra tutte le dif​ficoltà nelle quali ci troviamo nel nostro tempo. Importante è la prima parte, cioè: centro della nostra vita deve realmen​te essere la celebrazione quoti​diana della Santa Eucaristia; e qui sono centrali le parole del​la consacrazione: «Questo è il mio Corpo, questo è il mio San​gue»; cioè: parliamo «in perso​na Christi». Cristo ci permette di usare il suo «io», parliamo nell’«io» di Cristo, Cristo ci «ti​ra in sé» e ci permette di unir​ci, ci unisce con il suo «io». 

E così, tramite questa azione, questo fatto che Egli ci «tira» in se stesso, in modo che il nostro «io» diventa unito al suo, rea​lizza la permanenza, l’unicità del suo Sacerdozio; così Lui è realmente sempre l’unico Sa​cerdote, e tuttavia molto pre​sente nel mondo, perché «tira» noi in se stesso e così rende pre​sente la sua missione sacerdo​tale. Questo vuol dire che siamo «tirati» nel Dio di Cristo: è que​sta unione con il suo «io» che si realizza nelle parole della con​sacrazione. Anche nell’«io ti as​solvo » – perché nessuno di noi potrebbe assolvere dai peccati – è l’«io» di Cristo, di Dio, che solo può assolvere. Questa uni​ficazione del suo «io» con il no​stro implica che siamo «tirati» anche nella sua realtà di Risor​to, andiamo avanti verso la vi​ta piena della risurrezione, del​la quale Gesù parla ai Sadducei in Matteo, capitolo 22: è una vi​ta «nuova», nella quale già sia​mo oltre il matrimonio (cfr Mt 22,23-32). È importante che ci lasciamo sempre di nuovo pe​netrare da questa identifica​zione dell’«io» di Cristo con noi, da questo essere «tirati fuori» verso il mondo della risurre​zione. In questo senso, il celi​bato è un’anticipazione. Tra​scendiamo questo tempo e an​diamo avanti, e così «tiriamo» noi stessi e il nostro tempo ver​so il mondo della risurrezione, verso la novità di Cristo, verso la nuova e vera vita. Quindi, il celibato è un’anticipazione re​sa possibile dalla grazia del Si​gnore che ci «tira» a sé verso il mondo della risurrezione; ci in​vita sempre di nuovo a tra​scendere noi stessi, questo pre​sente, verso il vero presente del futuro, che diventa presente og​gi. E qui siamo ad un punto molto importante.

Un grande problema della cri​stianità del mondo di oggi è che non si pensa più al futuro di Dio: sembra sufficiente solo il presente di questo mondo. Vo​gliamo avere solo questo mon​do, vivere solo in questo mon​do. Così chiudiamo le porte al​la vera grandezza della nostra esistenza. Il senso del celibato come anticipazione del futuro è proprio aprire queste porte, rendere più grande il mondo, mostrare la realtà del futuro che va vissuto da noi già come pre​sente. Vivere, quindi, così in u​na testimonianza della fede: crediamo realmente che Dio c’è, che Dio c’entra nella mia vi​ta, che posso fondare la mia vi​ta su Cristo, sulla vita futura. E conosciamo adesso le critiche mondane delle quali lei ha par​lato. È vero che per il mondo a​gnostico, il mondo in cui Dio non c’entra, il celibato è un grande scandalo, perché mo​stra proprio che Dio è conside​rato e vissuto come realtà. Con la vita escatologica del celibato, il mondo futuro di Dio entra nelle realtà del nostro tempo. E questo dovrebbe scomparire! In un certo senso, può sor​prendere questa critica perma​nente contro il celibato, in un tempo nel quale diventa sem​pre più di moda non sposarsi.
Ma questo non-sposarsi è una cosa totalmente, fondamental​mente diversa dal celibato, per​ché il non-sposarsi è basato sul​la volontà di vivere solo per se stessi, di non accettare alcun vincolo definitivo, di avere la vi​ta in ogni momento in una pie​na autonomia, decidere in ogni momento come fare, cosa prendere dalla vita; e quindi un «no» al vincolo, un «no» alla de​finitività, un avere la vita solo per se stessi. Mentre il celibato è proprio il contrario: è un «sì» definitivo, è un lasciarsi pren​dere in mano da Dio, darsi nel​le mani del Signore, nel suo «io», e quindi è un atto di fedeltà e di fiducia, un atto che suppone anche la fedeltà del matrimo​nio; è proprio il contrario di questo «no», di questa autono​mia che non vuole obbligarsi, che non vuole entrare in un vin​colo; è proprio il «sì» definitivo che suppone, conferma il «sì» definitivo del matrimonio. E questo matrimonio è la forma biblica, la forma naturale dell’essere uomo e donna, fonda​mento della gran​de cultura cristia​na, di grandi cul​ture del mondo. E se scompare que​sto, andrà distrut​ta la radice della nostra cultura. Perciò il celibato conferma il «sì» del matrimonio con il suo «sì» al mondo futuro, e così vogliamo andare avanti e rendere presente questo scan​dalo di una fede che pone tut​ta l’esistenza su Dio. 

Sappiamo che accanto a questo grande scandalo, che il mondo non vuole vedere, ci sono an​che gli scandali secondari del​le nostre insufficienze, dei no​stri peccati, che oscurano il ve​ro e grande scandalo, e fanno pensare: «Ma, non vivono real​mente sul fondamento di Dio!». Ma c’è tanta fedeltà! Il celibato, proprio le critiche lo mostrano, è un grande segno della fede, della presenza di Dio nel mon​do. Preghiamo il Signore per​ché ci aiuti a renderci liberi da​gli scandali secondari, perché renda presente il grande scan​dalo della nostra fede: la fiducia, la forza della nostra vita, che si fonda in Dio e in Cristo Gesù!



Santo Padre, sono don At​sushi Yamashita e vengo dall’Asia, precisamente dal Giappone. Il modello sacer​dotale che Vostra Santità ci ha proposto in quest’Anno, il Cu​rato d’Ars, vede al centro dell’e​sistenza e del ministero l’Euca​ristia, la Penitenza sacramen​tale e personale e l’amore al cul​to, degnamente celebrato. Ho negli occhi i segni dell’austera povertà di san Giovanni Maria Vianney ed insieme della sua passione per le cose preziose per il culto. Come vivere queste di​mensioni fondamentali della nostra esistenza sacerdotale, senza cadere nel clericalismo o in un’estraneità alla realtà, che il mondo oggi non ci consente? 



Grazie. Quindi, la do​manda è come vivere la centralità dell’Eucari​stia senza perdersi in una vita puramente cultuale, estranei alla vita di ogni giorno delle al​tre persone. Sappiamo che il clericalismo è una tentazione dei sacerdoti in tutti i secoli, an​che oggi; tanto più importante è trovare il modo vero di vivere l’Eucaristia, che non è una chiusura al mondo, ma proprio l’apertura ai bisogni del mon​do. Dobbiamo tenere presente che nell’Eucaristia si realizza questo grande dramma di Dio che esce da se stesso, lascia – come dice la Lettera ai Filippe​si – la sua propria gloria, esce e scende fino ad essere uno di noi e scende fino alla morte sulla Croce (cfr Fil 
2). L’avventura dell’amore di Dio, che lascia, abbandona se stesso per esse​re con noi – e questo diventa presente nell’Eucaristia; il gran​de atto, la grande avventura dell’amore di Dio è l’umiltà di Dio che si dona a noi. In questo senso l’Eucaristia è da conside​rare come l’entrare in questo cammino di Dio.

Sant’Agostino dice, nel De Ci​vitate Dei, libro X: «Hoc est sa​crificium Christianorum: mul​ti unum corpus in Christo», cioè: sacrificio dei cristiani è l’essere uniti dall’amore di Cri​sto nell’unità dell’unico corpo di Cristo. Il sacrificio consiste proprio nell’uscire da noi, nel lasciarsi attirare nella comu​nione dell’unico pane, dell’u​nico Corpo, e così entrare nel​la grande avventura dell’amo​re di Dio. Così dobbiamo cele​brare, vivere, meditare sempre l’Eucaristia, come questa scuo​la della liberazione dal mio «io»: entrare nell’unico pane, che è pane di tutti, che ci unisce nell’unico Corpo di Cristo. E quin​di, l’Eucaristia è, di per sé, un atto di amore, ci obbliga a que​sta realtà dell’amore per gli al​tri: che il sacrificio di Cristo è la comunione di tutti nel suo Cor​po. E quindi, in questo modo dobbiamo imparare l’Eucari​stia, che poi è proprio il con​trario del clericalismo, della chiusura in se stessi.

Pensiamo anche a Madre Tere​sa, veramente l’esempio gran​de in questo secolo, in questo tempo, di un amore che lascia se stesso, che lascia ogni tipo di clericalismo, di estraneità al mondo, che va ai più emargi​nati, ai più poveri, alle persone vicine alla morte e si dà total​mente all’amore per i poveri, per gli emarginati. Ma Madre Teresa che ci ha donato questo esempio, la comunità che se​gue le sue tracce supponeva sempre come prima condizio​ne di una sua fondazione la pre​senza di un tabernacolo. Senza la presenza dell’amore di Dio che si dà non sarebbe stato pos​sibile realizzare quell’apostola​to, non sarebbe stato possibile vivere in quell’abbandono di se stessi; solo inserendosi in que​sto abbandono di sé in Dio, in questa avventura di Dio, in que​sta umiltà di Dio, potevano e possono compiere oggi questo grande atto di amore, questa a​pertura a tutti. In questo senso, direi: vivere l’Eucaristia nel suo senso originario, nella sua vera profondità, è una scuola di vi​ta, è la più sicura protezione contro ogni tentazione di cleri​calismo.


Beatissimo Padre, sono don Anthony Denton e vengo dall’Oceania, dall’Australia. Questa sera qui siamo in tantissimi sacerdoti. Sappiamo però che i nostri se​minari non sono pieni e che, nel futuro, in varie parti del mon​do, ci attende un calo, anche brusco. Cosa fare di davvero ef​ficace per le vocazioni? Come proporre la nostra vita, in ciò che di grande e bello c’è in essa, ad un giovane del nostro tempo? 

Grazie. Realmente lei toc​ca di nuovo un proble​ma grande e doloroso del nostro tempo: la mancan​za di vocazioni, a causa della quale Chiese locali sono in pe​ricolo di inaridire, perché man​ca la Parola di vita, manca la presenza del sacramento dell’Eucaristia e degli altri Sacra​menti. Cosa fare? La tentazione è grande: di prendere noi stes​si in mano la cosa, di trasfor​mare il sacerdozio – il sacra​mento di Cristo, l’essere eletto da Lui – in una normale pro​fessione, in un «job» che ha le sue ore, e per il resto uno ap​partiene solo a se stesso; e così rendendolo come una qualun​que altra vocazione: renderlo accessibile e facile. Ma è una tentazione, questa, che non ri​solve il problema.

Mi fa pensare alla storia di Saul, il re di Israele, che prima della battaglia contro i Filistei aspet​ta Samuele per il necessario sa​crificio a Dio. E quando Sa​muele, nel momento atteso, non viene, lui stesso compie il sacrificio, pur non essendo sa​cerdote (cfr 1Sam 13 ); pensa di risolvere così il problema, che naturalmente non risolve, per​ché se prende in mano lui stes​so quanto non può fare, si fa lui stesso Dio, o quasi, e non può aspettarsi che le cose vadano realmente nel modo di Dio. Co​sì, anche noi, se svolgessimo so​lo una professione come altri, rinunciando alla sacralità, alla novità, alla diversità del sacra​mento che dà solo Dio, che può venire soltanto dalla sua voca​zione e non dal nostro «fare», non risolveremo nulla. Tanto più dobbiamo – come ci invita il Signore – pregare Dio, bussa​re alla porta, al cuore di Dio, af​finché ci dia le vocazioni; pre​gare con grande insistenza, con grande determinazione, con grande convinzione anche, perché Dio non si chiude ad u​na preghiera insistente, per​manente, fiduciosa, anche se lascia fare, aspettare, come Saul, oltre i tempi che noi ab​biamo previsto. 

Questo mi sembra il primo punto: incoraggiare i fedeli ad avere questa umiltà, questa fi​ducia, questo coraggio di pre​gare con insistenza per le voca​zioni, di bussare al cuore di Dio perché ci dia dei sacerdoti. Ol​tre a questo direi forse tre pun​ti. Il primo: ognuno di noi do​vrebbe fare il possibile per vi​vere il proprio sacerdozio in maniera tale da risultare con​vincente, in maniera tale che i giovani possano dire: questa è una vera vocazione, così si può vivere, così si fa una cosa es​senziale per il mondo. Penso che nessuno di noi sarebbe di​ventato sacerdote se non aves​se conosciuto sacerdoti con​vincenti nei quali ardeva il fuo​co dell’amore di Cristo. Quindi, questo è il primo punto: cer​chiamo di essere noi stessi sa​cerdoti convincenti.

Il secondo punto è che dobbia​mo invitare, come ho già detto, all’iniziativa della preghiera, ad avere questa umiltà, questa fi​ducia di parlare con Dio con forza, con decisione. Il terzo punto: avere il coraggio di par​lare con i giovani se possono pensare che Dio li chiami, per​ché spesso una parola umana è necessaria per aprire l’ascol​to alla vocazione divina; parla​re con i giovani e soprattutto aiutarli a trovare un contesto vi​tale in cui possano vivere. Il mondo di oggi è tale che quasi appare esclusa la maturazione di una vocazione sacerdotale; i giovani hanno bisogno di am​bienti in cui si vive la fede, in cui appare la bellezza della fe​de, in cui appare che questo è un modello di vita, «il» model​lo di vita, e quindi aiutarli a tro​vare movimenti, o la parrocchia – la comunità in parrocchia – o altri contesti dove realmente siano circondati dalla fede, dall’amore di Dio, e possano quin​di essere aperti affinché la vo​cazione di Dio arrivi e li aiuti. Del resto, ringraziamo il Signo​re per tutti i seminaristi del no​stro tempo, per i giovani sacer​doti, e preghiamo. Il Signore ci aiuterà! Grazie a voi tutti! 
I Padri della Chiesa - Sant'Ilario di Poitiers (circa 315-367), vescovo e dottore della Chiesa 
Dal Trattato sulla Trinità 1,37-38 


        Io sono consapevole che tu, o Dio Padre Onnipotente, devi essere il fine principale della mia vita, in maniera che ogni mia parola, ogni mio sentimento, esprima te... Noi, poveri come siamo, ti chiederemo ciò che ci manca e scruteremo con zelo tenace le parole dei tuoi profeti e dei tuoi apostoli, e busseremo a tutte le porte che sbarrano il riconoscimento della verità.

        Ma dipende da te concedere l'oggetto della nostra preghiera, essere presente a quanto si chiede, aprire a chi bussa. La natura è presa da una strana pigrizia e non possiamo capire ciò che ti riguarda per la debolezza della nostra intelligenza.

        Ma lo studio dei tuoi insegnamenti ci mette in grado di intendere la tua divinità, e la sottomissione alla fede ci innalza al di sopra della conoscenza naturale. Attendiamo dunque che tu dia slancio agl'inizi di questa impresa, causa per noi di trepidazione, che la consolidi con crescente successo e ci chiami a partecipare dello spirito dei profeti e degli apostoli, perché possiamo capire le loro parole nello stesso senso con cui essi le hanno pronunziate e le interpretiamo nel loro significato. Aprici dunque l'autentico significato delle parole, e donaci luce per comprendere, efficacia di parola, vera fede. Fa' che possiamo esprimere ciò che crediamo.
NUOVI DEI E IDEOLOGIE CADRANNO 

COME QUELLI DELL’APOCALISSE
Dall’intervento del Papa dell’11 ottobre 2010, alla prima sessione di lavoro del Sinodo dei Vescovi del Medio Oriente che si è tenuto a Roma lo scorso ottobre.

Benedetto XVI ha paragonato la spaventosa lotta della “donna vestita di sole” contro l’enorme drago rosso come il fuoco narrata al capitolo 12 dell’Apocalisse alla lotta che i credenti combattono oggi contro le ideologie e i poteri, inclusi i “capitali anonimi che schiavizzano l’uomo”.

Nella visione biblica, “il drago si pose davanti alla donna che stava per partorire per divorare il bambino appena nato”, spiega il versetto 4, ma la donna “partorì un figlio maschio, destinato a governare tutte le nazioni con scettro di ferro, e il figlio fu subito rapito verso Dio e verso il suo trono”.

"Qui il mistero mariano è il mistero di Betlemme allargato al mistero cosmico - ha spiegato il Papa ai Patriarchi, ai Cardinali e ai Vescovi di tutti i Paesi del Medio Oriente -. Cristo nasce sempre di nuovo in tutte le generazioni e così assume, raccoglie l’umanità in se stesso. E questa nascita cosmica si realizza nel grido della Croce, nel dolore della Passione. E a questo grido della Croce appartiene il sangue dei martiri".
Il brano biblico termina al versetto 9 con la famosa caduta degli dei. Come dice la Scrittura, “il grande drago, il serpente antico, colui che chiamiamo il diavolo e satana e che seduce tutta la terra, fu precipitato sulla terra”.

"Questo processo che si realizza nel lungo cammino della fede di Israele, e che qui è riassunto in un’unica visione, è un processo vero della storia della religione: la caduta degli dei", ha aggiunto il Vescovo di Roma. "E così la trasformazione del mondo, la conoscenza del vero Dio, il depotenziamento delle forze che dominano la terra, è un processo di dolore", ha sottolineato.

"Questa caduta non è solo la conoscenza che esse non sono Dio; è il processo di trasformazione del mondo, che costa il sangue, costa la sofferenza dei testimoni di Cristo".

"E, se guardiamo bene, vediamo che questo processo non è mai finito. Si realizza nei diversi periodi della storia in modi sempre nuovi; anche oggi, in questo momento, in cui Cristo, l’unico Figlio di Dio, deve nascere per il mondo con la caduta degli dei, con il dolore, il martirio dei testimoni".

Il Pontefice si è riferito "alle grandi potenze della storia di oggi": "ai capitali anonimi che schiavizzano l’uomo, che non sono più cosa dell’uomo, ma sono un potere anonimo al quale servono gli uomini, dal quale sono tormentati gli uomini e perfino trucidati. Sono un potere distruttivo, che minaccia il mondo".

Ha poi menzionato "il potere delle ideologie terroristiche. Apparentemente in nome di Dio viene fatta violenza, ma non è Dio: sono false divinità, che devono essere smascherate, che non sono Dio".

Tra gli dei caduti ha denunciato anche "la droga", "questo potere che, come una bestia vorace, stende le sue mani su tutte le parti della terra e distrugge: è una divinità, ma una divinità falsa, che deve cadere".

Il Papa ha infine denunciato "il modo di vivere propagato dall’opinione pubblica: oggi si fa così, il matrimonio non conta più, la castità non è più una virtù, e così via".

"Queste ideologie che dominano, che si impongono con forza, sono divinità. E nel dolore dei santi, nel dolore dei credenti, della Madre Chiesa della quale noi siamo parte, devono cadere queste divinità".
Al versetto 12 del capitolo dell’Apocalisse viene detto che il dragone mette un grande fiume di acqua contro la donna in fuga per travolgerla. "E sembra inevitabile che la donna venga annegata in questo fiume. Ma la buona terra assorbe questo fiume ed esso non può nuocere".

II Papa ha interpretato il fiume come "queste correnti che dominano tutti e che vogliono far scomparire la fede della Chiesa, la quale non sembra più avere posto davanti alla forza di queste correnti che si impongono come l’unica razionalità, come l’unico modo di vivere".

"E la terra che assorbe queste correnti è la fede dei semplici, che non si lascia travolgere da questi fiumi e salva la Madre e salva il Figlio", ha osservato. "Questa saggezza vera della fede semplice, che non si lascia divorare dalle acque, è la forza della Chiesa. Vacillano le fondamenta esteriori perché vacillano le fondamenta interiori, le fondamenta morali e religiose, la fede dalla quale segue il retto modo di vivere. E sappiamo che la fede è il fondamento, e, in definitiva, le fondamenta della terra non possono vacillare se rimane ferma la fede, la vera saggezza", ha detto concludendo la sua meditazione.

La vita della Chiesa

IL VANGELO «GIOVANE» DI CHIARA LUCE BADANO
Al Santuario del Divino Amore di Roma l’arcivescovo Amato sabato 25 settembre 2010 ha proclamato beata la ragazza morta a neanche 19 anni di cancro, malattia che illuminò di fede. 

Leggere la storia di Chiara Luce Badano significa quasi entrare in una vita nor​male, pur nella sua straordinarietà. Per​ché è strano che al funerale di una ragazza, stroncata a neppure 19 anni per un tumore osseo, si respiri un clima di serenità e di gioia: lei lo aveva voluto come una festa di nozze. Lascia stupiti anche il modo di af​frontare la malattia, dopo una ribellione i​niziale: con il sorriso, dando forza ai genitori e agli amici, pensando concretamente alle missioni in Africa che avrebbe voluto rag​giungere diventando pediatra. Con uno spessore spirituale alto che la fa sentire al tempo stesso vicina: come se dicesse con la sua breve esistenza che la santità è una via praticabile per tutti.

Questa ragazza di Sassello, paese della diocesi di Acqui (Alessandria) ma in provincia di Savona, morta il 7 otto​bre di vent’anni fa, è stata proclamata beata al Santuario del Divino Amore a Roma, du​rante una solenne concelebrazione presie​duta dall’arcivescovo Angelo Amato, pre​fetto della Congregazione delle cause dei santi. Accanto a lui il cardinale Ennio An​tonelli, presidente del Pontificio Consiglio per la famiglia, numerosi vescovi e un cen​tinaio di sacerdoti. Al rito hanno partecipato migliaia di persone, provenienti da 57 Paesi; in prima fila, i genitori di Chiara, Maria Teresa e Ruggero, insieme al postulatore della causa di beatificazione, il cappuccino padre Florio Tessari, alla vice​postulatrice Maria Grazia Magrini e ad alcu​ne personalità. La cerimonia è stata preceduta dal​le testimonianze di alcuni giovani dei Foco​lari, accorsi da tutto il mondo. «Un fermen​to ben superiore alle previsioni», commen​ta Maria Voce, presidente del movimento a cui la Badano ha aderito fin da piccola.

Figlia unica, nata il 29 ottobre 1971 dopo un​dici anni di matrimonio, la piccola entra a 9 anni nei Gen (Generazione nuova). «Abbia​mo capito subito che Chiara non era solo no​stra, ma prima di tutto figlia di Dio», sottoli​nea la mamma. Tra sport e studio, preghie​ra e servizio, amici e gite, cresce forte e voli​tiva. Frequenta il liceo classico quando sco​pre di avere un cancro. Si chiude nel silen​zio e poi dice: «Se lo vuoi tu, Gesù, lo voglio anch’io». Un abbandono consapevole, lon​tano dalla rassegnazione ma pieno fino all’ultimo istante di voglia di vivere.

Il processo di beatificazione viene introdot​to nel ’99 dall’allora vescovo di Acqui, Livio Maritano, che aveva conosciuto personal​mente Chiara: «Mi è parso che la sua testi​monianza fosse significativa, in particolare per i giovani. C’è bisogno di santità anche oggi. C’è bisogno di aiutare i giovani a trovare un orientamento, uno scopo, a superare in​sicurezze e solitudine, i loro enigmi di fron​te agli insuccessi, al dolore, alla morte, a tut​te le loro inquietudini». Nel dicembre 2009 è riconosciuta come inspiegabile la guari​gione di un ragazzo di Trieste affetto da una gravissima forma di meningite fulminante: i medici gli avevano dato 48 ore di vita.

 (Laura Badaracchi, da “Avvenire”) 

San Francesco Saverio (1506-1552), missionario gesuita 
Lettere; 10 maggio 1546, 30 gennaio 1548 

Un grande missionario pronto a perdere la propria vita
Nell'espormi a ogni sorta di pericoli di morte, ripongo tutta la mia fiducia e la mia speranza in Dio Nostro Signore, col desiderio di conformarmi, a seconda delle mie povere capacità, alla parola di Cristo, nostro Redentore e nostro Signore: «Chi vorrà salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia la salverà». Benché il senso generale di questa parola del Signore sia facile da capire, tuttavia quando si esamina il proprio caso personale e ci si dispone a volere perdere la propria vita per Dio, allora i pericoli si presentano alla nostra immaginazione. Si presenta il fatto che si potrebbe perdere la vita... Tutto diviene così oscuro, che il latino [del testo biblico], pur chiarissimo in sé, viene anch'esso ad oscurarsi.
Infatti, secondo me, in tal caso, qualunque sia la propria scienza, ciascuno potrà capire soltanto se Dio Nostro Signore, nella sua infinita misericordia, si degna di spiegarglielo, nel suo caso particolare. Allora si riconosce la condizione della nostra carne, e quanto essa sia debole...
Tuttavia, in queste isole, le consolazioni spirituali abbondano; perché tutti questi pericoli, queste sofferenze abbracciate volontariamente per il solo amore e il solo servizio di Dio Nostro Signore sono dei tesori e delle fonti inesauribili di grandi gioie spirituali. Non ricordo di essere stato altrove così largamente e continuamente consolato come lo sono qui. 

VITA DELLA COMUNITÀ

Lettera di don Giampaolo alla Comunità
Bologna 18 dicembre 2010


Devo ripensare a quello che mi è accaduto, di fronte alla Comunità, e devo dire di essere stato graziato, salvato! Lo affermo pensando al tamponamento e alle macchine che continuavano ad ammucchiarsi all’indietro in autostrada mentre non si poteva entrare in tangenziale: la mia, tamponando il furgoncino che si era inchiodato davanti a me, ha subito preso fuoco e immediatamente una mano dall’Alto mi ha afferrato per uscire dall’abitacolo e per trascinarmi fuori con una gamba in cui sentivo che le ossa navigavano... Mi sento salvato! 


Erano verso le sei di sera, ho invocato la Madonna Regina della Pace. Vedevo il Santuario di San Luca e pregavo sdraiato per terra, sotto le stelle: pensavo alle sofferenze di Gesù sulla croce, essendo venerdì, e prendevo forza. Il miracolo l’ho sentito, anche fisicamente, appena arrivato all'ospedale: mi è stata fatta la TAC alla testa, al torace e all'addome e mi hanno detto che non c'era nessun organo vitale colpito: “Reverendo, è tutto a posto!”… Mi aspettavo di avere diversi cedimenti e la milza in frantumi! 


Ma questo è stato il primo miracolo. Qualche giorno dopo ho capito il secondo: sempre sono rimasto lucido, tranquillo e in preghiera!! Portato in ospedale per cinque giorni non ho dormito, in ospedale udivo anche bestemmie... ma sempre sono rimasto tranquillo. Mi sono allora ricordato del vangelo della domenica precedente, che non avevo spiegato ma che sentivo di aver vissuto: mi vedevo come custodito integro nell’animo e si compiva in me la Parola che dice: “Non vi sarà toccato nemmeno un capello… salverete le vostre anime e mi sarete testimoni…”. Le nostre prove vengono sempre come occasione per dare testimonianza, anzi la testimonianza viene come guidata e pilotata dall’Alto, come dice il Signore: “Vi sarà suggerito in quel momento ciò che dovrete dire, dato in quel momento!…”. Ho percepito una Presenza che mi ha custodito… e che certamente è del Signore fedele!


Questo è stato il fatto: alle 18.15 l'incidente, alle 18.45 ero già in ospedale e mi facevano la TAC! Rendiamo grazie al Signore! Ho avuto la rottura della testa del femore che mi hanno già operato e il bacino rotto che mi costringe a stare a letto immobile per 90 giorni.


Vi chiedo preghiere di ringraziamento innanzitutto, ma anche di supplica, per tutti gli ammalati e sofferenti in Comunità in questi giorni. Mi unisco alla loro offerta e alle loro preghiere. Anna Bonazzi, incidentata anche lei in questi giorni, mi ha telefonato dicendomi: “Don Giampaolo, offriamo la nostra prova e le nostre sofferenze per l’unità nella nostra Comunità”.


Accetto questa provocazione e invito tutti ad entrare in questa supplica concorde: il Natale vuole vera comunione! Da parte mia in questi giorni mi abbandono alla mia greppia con questo spirito e queste intenzioni, in un Natale che certamente vivo in modo sorprendente per me medesimo, ma unito a tanti altri fratelli e sorelle spero sia spiritualmente fecondo!


Per tutti questi giorni già trascorsi a tutta la mia Comunità posso dire di aver percepito un caloroso abbraccio da parte di tutti e questo mi ha confortato! Ho avuto visite, ho ricevuto email o chiamate appena mi è pervenuto di nuovo il telefono col medesimo numero, dopo aver bruciato ogni telefono ed ogni numero. Non solo sento di voler ricambiare questo abbraccio di Comunione e di Pace verso tutti, ma anche verso tutte le nostre famiglie che benedette, stanno diventato dei veri casati con numerosi e gioiosissimi “nuovi arrivi”!


Pregando per tutti, anche per i più piccoli, sento che non solo tutti debbo e voglio ringraziare ma debitore a voi e alle vostre preghiere di questi nuovi giorni di grazia, tutto debbo restituire con maggiore impegno, riconoscenza e comunione!


Ripensando al vero Natale in questa mia situazione, in questa mia ultima avventura, percepisco che l’Emanuele non è solo il Dio con noi, per noi, in noi ma è il Dio che si fa uno con noi: l’Incarnazione avviene perché Egli vuole vivere nella tua vita, nel tuo dolore, nella tua situazione. Non riuscirei a ripensare con quale spirito abbia potuto portare questo incidente se non dando per scontata una Presenza che mi penetrava e sosteneva volendo condividere tutto anche quel momento con me e in me. Di questa Presenza efficace e spiritualmente feconda dobbiamo diventare sempre più consapevoli: un’unica vita che ha anche dei momenti di sofferenza e di pianto, ma è la vita stessa di Dio nella tua concreta esistenza. Si tratta di un unico albero, direbbe il Papa ai giovani: noi siamo i tralci di un’unica vite con un’unica linfa. Il Signore vuole “farsi uno” con noi e oggi mi sembra di sperimentare sempre più questa verità con maggiore consapevolezza e adesione. Con tutti voi vorrei sempre di più questa esperienza “vera e condivisa” come autentico dono del Natale.


Un grazie a tutti e a ciascuno, anche per avermi letto. Ci benedica il Signore e ci protegga sempre la Vergine con san Giuseppe e gli Angeli santi.

 









vostro don Giampaolo

* * *

Dalla nostra meditazione della Parola di Dio
LA SALVEZZA NELLA COMUNITÀ
Dalla meditazione di don Giampaolo durante il ritiro del 14 marzo 2010 al Cenacolo di Sant’Agostino.
     
Papa Benedetto XVI si prodiga per sostenere e rafforzare la fede e anche i sacerdoti sono coscienti che la loro missione primaria è quella di condurre gli uomini a Dio. Tutti siamo chiamati ad avere una misura alta di spiritualità, che risvegli e accresca la fede. L’essere accolti in una comunità aiuta a raggiungere questa misura alta perché ci sono fratelli che ci sostengono, ci parlano di Dio, pregano e si ricordano di noi anche dopo la morte. 


Tutto è a rischio finché non si è in una comunità riunita nel nome del Signore (“Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, Io sono in mezzo a loro”, Mt 18,20), perché ci è necessaria la preghiera dei fratelli per salvarci. Se non si è in una comunità chi si ricorderà di noi anche dopo la morte? La comunità crea una memoria orante benefica, anche per questo le relazioni fraterne e personali vanno custodite e difese. In questo mondo di prove, di incertezze, di instabilità, senza la comunità siamo soli. Ci sono prove ovunque, prove interiori e anche esterne, prove nei matrimoni, tra parenti, amici, prove quotidiane e anche finali... Padre Pio a fine vita pensava di non aver fatto nulla di buono. Anche san Martino a fine vita scacciò il diavolo che gli era apparso dinanzi. Don Dossetti diceva di sognare che negli ultimi momenti della sua vita qualcuno gli avesse sussurrato nelle orecchie le parole del Vangelo. Don Luciano invitava sempre a pregare per i defunti e le sue messe in memoria registravano numerosissime presenze. Egli mi ha insegnato che bisogna pregare per i confratelli dopo la morte, ha voluto la “Compagnia” che continuasse a pregare con la celebrazione della S. Messa per i sacerdoti defunti.

Il peccato tocca il mondo soprattutto nelle relazioni, dove l’uomo non è capace di pace, di accoglienza, di rispetto, di rispetto della vita, e particolarmente di perdono e di riconciliazione. Il mondo di oggi se ha un bisogno è di ritornare al tempo della fraternità, ad accogliere la vita dell’altro così com’è e come il Signore lo dona, dal suo concepimento al termine della vita, con solidarietà. Sottolineo questo. 


Nella vita di san Giovanni Bosco era frequente il caso che si andasse da lui - perché la sua comunità cresceva a dismisura e lui diceva che sono tante le vocazioni - a dirgli: “è bello quello che sta facendo, è proprio una cosa bella, insegnare ai giovani, accoglierli nella città di Torino…, non soltanto è da Dio ma è anche per il bene della società… Io voglio venire ad aiutarlo, sento di dare la mia vita per aiutare la nuova comunità dei salesiani…”. Don Bosco rispondeva: “Tu non hai la vocazione, perché non siamo noi che abbiamo bisogno di aiuto, sei tu che devi essere aiutato, pur con la tua voglia di fare…”. Il suo discernimento era questo: devi venire nella comunità per lasciarti aiutare, per lasciarti salvare, la comunità ti aiuta e ti salva e tu hai bisogno di essere salvato, se senti che devi venire per aiutare la comunità la vocazione non è vera. 


Ti devi lasciare salvare, e per lasciarti salvare ci deve essere una comunità che ti accoglie, in vita e in morte. La comunione del corpo di Cristo è con Cristo risorto, che vive nella Chiesa, vive in noi. “Cristo è risorto, è veramente risorto e vive in noi”, questo è il saluto pasquale della Chiesa d’oriente. Hai bisogno anche dopo la morte del sostegno dei fratelli. Chi andrà in Paradiso? Si arriva davanti a Dio con tutto quello che si ha nel cuore, ma non si può più far niente per purificarsi, sono solo i fratelli che pregando ottengono purificazione, misericordia e grazia, pienezza di vita. 


Si ha bisogno di essere salvati anche dopo la morte, che ci sia una comunità, un rapporto e un impegno personale che continua all’interno della vita comunitaria. Noi abbiamo degli impegni fra di noi, anche dopo la morte, e ricorderemo sempre i nostri fratelli defunti quando ci troveremo per pregare. 


È la Comunità che salva. Noi siamo chiamati a pregare sempre senza stancarsi. E abbiamo una casa di preghiera. Domenica prossima avremo in parrocchia la visita pastorale dell’Arcivescovo, e farà una sosta, all’ora Sesta, presso le nostre Sorelle. Nella nostra Comunità, approvata nella Chiesa, dobbiamo custodire rapporti personali, oltre a quelli della propria famiglia, e una memoria personale davanti al Signore, perché ciascuno si consacra personalmente a Dio nella comunione dei fratelli e la Comunità personalmente salva, in vita e in morte.    

* * *

IL SILENZIO DI DIO

Sintesi di un fratello dalla meditazione di don Giampaolo al ritiro del Cenacolo di Reggio Emilia, il 13 marzo 2010.

Il “silenzio di Dio” è un mistero, un grande problema, che sembrerebbe creare difficoltà all’uomo, invece lo educa alla fede, perché l’uomo può risolvere questo problema nella preghiera e nella relazione con Dio. 


Il Dio “misterioso e nascosto” si svela nel silenzio, mentre “l’uomo giusto vivrà per la fede in Lui” (Abacuc 2,4). Gesù chiede espressamente la fede: “Il Figlio dell’uomo quando verrà troverà ancora la fede sulla terra?” (Lc 18,8). La fede è la risposta a tutti i mali del mondo.

         
Tra lo scorrere delle vicende umane, nel tempo, nello spazio, Dio pare rimanere “in silenzio”.


La Scrittura ci parla del “silenzio di Dio”. Nel salmo 18 si legge: “I cieli narrano la gloria di Dio e l’opera delle sue mani annunzia il firmamento. Il giorno al giorno ne affida il messaggio e la notte alla notte ne trasmette notizia. Non è linguaggio e non sono parole di cui non si oda il suono.  Per tutta la terra si diffonde la loro voce e ai confini del mondo la loro parola...”. I cieli, in un silenzio eloquente, dicono, narrano e raccontano la gloria, la bellezza, l’armonia, la forza, la potenza di Dio. Non si ode né voce, né linguaggio, né parole, né suoni, ma attraverso l’opera creata da Dio, c’è qualcosa che viene umanamente percepito e proclamato con intuizioni e sentimenti inespressi.  

Don Divo Barsotti diceva che il Signore può parlare con parole non formate, non pronunciate. Ci sono infatti dei messaggi che non hanno voce, ma creano un modo spirituale e angelico di comunicare. 

        
“Dio riposò sulle sue opere e vide che erano belle e buone”: c'è una bontà che coincide con una bellezza meravigliosa. I cieli raccontano questa bellezza con parole silenziose, senza forma che però sono realtà e comunicano alla sensibilità umana una assenza-presenza che si rivela a tutti, anche ai bambini. Il linguaggio silenzioso dice qualcosa di Colui che non è visibile ma percepito. Le parole non formate parlano e dicono che tutte queste bellezze meravigliose sono per l’uomo, questo essere infinitamente distante da Dio ma scelto da lui per donargli tutto.  


San Tommaso diceva che “l’uomo è capace di Dio, perché è desiderio infinito di Dio”.  Questo l’uomo fatica a capirlo, ma lo avverte, lo percepisce e invoca il Signore perché gli parli. L’uomo sente che Dio c’è, che gli si è avvicinato, che ascolta la sua preghiera, che gli si rivela in una presenza interiore che riempie il suo vuoto con lo Spirito Santo. 

       
Il salmo 27 ci parla della difficoltà del silenzio, della sua insopportabilità; per portarlo occorre la grazia di Dio: “Se Tu non mi parli Signore, io sono come chi scende nella fossa”.  


Ma Dio ci ama e ci parla. Santa Teresa di Lisieux contemplando dei fiori esclamava: “Dio si è impegnato a fare questi piccoli fiori, gli occhi della Madonna, tutti per me!”. L’amore che Dio nutre per le sue creature è così descritto dal profeta Abacuc (3,22-23): “Le misericordie del Signore non sono finite, esse sono rinnovate ogni mattina, grande è la Sua fedeltà”. E al versetto 26 si legge: “É bene aspettare in silenzio la salvezza del Signore”. Il profeta prende occasione dal silenzio per confidare e sperare in Dio che, se cercato o aspettato, si sente chiamato in causa. Il silenzio di Dio è positivo e pedagogico, perché spinge a gridare e sperare in Lui, che non ci abbandona mai. 


È ancora don Divo a dire che il silenzio fa sentire l’assenza di Dio e questo sentimento conferma che Dio è presente, altrimenti non ne sentiremmo la mancanza. È bene per l’uomo restare nel silenzio, in cui può percepire l’assenza/vicinanza del Signore che è in lui. 

         
Dobbiamo imparare a conoscere il linguaggio silenzioso di Dio. L’uomo di fede deve restare in silenzio per lasciarLo parlare e agire. 


Speriamo in Te Signore, che ci hai amati per primo con tenerezza. Entriamo, accogliamo e gustiamo gli spazi di silenzio che ci offrono l’adorazione (il silenzio è il cuore dell’adorazione), la lectio, la meditazione, che ci pongono in ascolto di Dio per percepirne la presenza e confidare nel Suo Amore sconfinato, nella Sua Misericordia, nella Sua Bontà e Tenerezza per noi Sue povere creature.

Ringraziamo il “don” per la meditazione proposta e l’attenzione particolare che ha posto nel celebrare la S. Messa, contenendola in tempi brevissimi, senza che nulla mancasse, dall’omelia al tempo di ringraziamento dopo l’Eucaristia, per venire incontro ad esigenze delle ragazze e di alcuni adulti che dovevano assentarsi.                              Aldo
* * *

IL SACERDOZIO DEI FEDELI

Dalla meditazione di don Giampaolo al ritiro del Cenacolo di Sant’Agostino il 7 novembre 2010.

È chiaro che bisogna parlare del sacerdozio comune dei fedeli per capire anche il sacerdozio ministeriale. È però il sacerdozio di Cristo quello che tutti sono chiamati a rivestire; senza il suo sacerdozio, non c’è sacerdozio dei fedeli e non c’è sacerdozio ministeriale. Tutti rendono presente il sacerdozio di Cristo e il suo sacrificio. È per questo che noi sentiamo la Messa come l’atto fondativo, generante la vita cristiana, sia come realtà di comunione che come realtà di missione. 

L’immagine, l’icona che esprime questo la vedo nella madre dei Maccabei. Andiamo a cercare il capitolo 7 del Secondo libro dei Maccabei, che è stato letto solo in parte come prima lettura della S. Messa di oggi; leggiamo dal versetto 20 al 31. Questa donna è una chiarissima immagine della Madonna, e ci fa entrare dentro al Nuovo Testamento: più ci si avvicina al tempo di Gesù, più la rivelazione prepara il Vangelo: 

“Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché vedendo morire sette figli in un solo giorno sopportava tutto serenamente, per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di essi in lingua paterna, piena di nobili sentimenti e, sostenendo la tenerezza femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi ho dato lo spirito e la vita, né io vi ho dato forma alle membra di ciascuno di voi – è sempre un miracolo la maternità, per la mamma stessa -. Senza dubbio il creatore del mondo, che ha plasmato alla origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, per la sua misericordia vi restituirà di nuovo lo spirito e la vita, come voi ora per le sue leggi non vi curate di voi stessi». Antioco credendosi disprezzato e sospettando che quella voce fosse di scherno – non la capiva -, esortava il più giovane che era ancora vivo e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe fatto ricco e molto felice se avesse abbandonato gli usi paterni, e che l’avrebbe fatto suo amico e gli avrebbe affidato cariche. Ma poiché il giovinetto non badava affatto a queste parole del re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. Dopo che il re la ebbe esortata a lungo, essa accettò di persuadere il figlio; chinatasi verso di lui, beffandosi del crudele tiranno, disse nella lingua paterna – quindi il re non capiva -: «Figlio, abbi pietà di me che ti ho portato in seno nove mesi, che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano - anche la creazione è un mistero -. Non temere questo carnefice ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia». Mentre essa finiva di parlare, il giovane disse: «Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosé. Ma tu, che ti fai autore di tutte le sventure degli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio»”. 

Questa madre ammirevole ci richiama la Madonna sotto la croce. Particolarmente la liturgia della Chiesa d’oriente durante la settimana santa ci presenta la Madonna così forte che continua la sua preghiera ed esorta il Figlio: “Vinci, figlio mio, e risorgi!”. E sulla croce gli Orientali, al posto del nostro INRI, scrivono: NIKE, vittoria. Lì c’è la vittoria. La Madonna continua non solo sotto la croce di Cristo a dire così, ma sotto la croce dei cristiani. In tutte le sue apparizioni dice ad ogni credente, ai suoi figli, ad ogni figlio: “Vinci e risorgi!”. Questa è la fede. Perché c’è una lotta, un combattimento che bisogna vincere. 

Qui si pone proprio il sacerdozio, unico sacerdozio, e il sacrifico dei cristiani, che devono offrire se stessi, trasformando tutto quello che portano e sopportano in amore, nonostante tutto. Il Papa diceva ultimamente che Cristo non è venuto a portare rivoluzioni, ma trasformazioni, nell’uomo, a partire dal suo cuore. 

Allora possiamo chiederci cos’è questa vittoria, quali sono i livelli di questo combattimento. Tre sono chiarissimi. La Madonna in tutte le sue apparizioni parla di questo. 

Il primo combattimento è quello della conversione, il secondo è quello di una vita “controcorrente”, nel mondo ma senza essere del mondo, e il terzo è la resistenza alla emarginazione e alla persecuzione, perché il mondo non te la dà vinta se non accetti di essere suo, se non ti “svendi” alla mentalità mondana, consumistica, il mondo ti perseguita. 

Prima vittoria: la conversione

La Madonna nelle sue apparizioni insiste sulla conversione, deve ancora insegnare le preghiere ai bimbi, e tutti noi ne abbiamo bisogno come loro.

Il testo fondamentale sul sacerdozio nel Nuovo Testamento è quello della Prima lettera di san Pietro, che iniziamo dal capitolo 2: 

“Deposta dunque ogni malizia e ogni frode e ipocrisia, le gelosie e ogni maldicenza, come bambini appena nati bramate il puro latte spirituale – è il latte della Parola, che mantiene in vita -, per crescere con esso verso la salvezza: se davvero avete già gustato come è buono il Signore. Stringendovi a lui, pietra viva, rigettata dagli uomini, ma scelta e preziosa davanti a Dio, anche voi venite impiegati come pietre vive per la costruzione di un edificio spirituale, per un sacerdozio santo, per offrire sacrifici spirituali graditi a Dio, per mezzo di Gesù Cristo – che è il fondamento -. Si legge infatti nella Scrittura: Ecco io pongo in Sion una pietra angolare, scelta, preziosa e chi crede in essa non resterà confuso. Onore dunque a voi che credete; ma per gli increduli la pietra che i costruttori hanno scartato è divenuta la pietra angolare, sasso d’inciampo e pietra di scandalo. Loro v’inciampano perché non credono alla parola; a questo sono stati destinati. Ma voi siete la stirpe eletta, il sacerdozio regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di lui che vi ha chiamato dalle tenebre alla sua ammirabile luce; voi, che un tempo eravate non-popolo, ora invece siete il popolo di Dio; voi, un tempo esclusi dalla misericordia, ora invece avete ottenuto misericordia”, e per ottenere misericordia, se è l’unico sacerdozio di Cristo che si dilata in noi.

Allora vedete che deve avvenire una conversione, attraverso la Parola, latte spirituale che viene dato alla nostra mente, al nostro cuore. Gesù risorto la sera di Pasqua andò a rincorrere i discepoli per spezzare loro la Parola, spiegando le Scritture, parole che spalancavano la loro mente e facevano ardere il loro cuore. I credenti sono rigenerati così, sono portati così a una vita nuova. Sono generati figli di Dio da questo seme divino, e nutriti da questo latte che continuerà a farli crescere e diventerà cibo solido, dice san Paolo. Il cibo solido è la catechesi, dopo il primo annuncio di Cristo risorto, crocifisso per i miei peccati, e che ha effuso lo Spirito Santo. Mentre si riceve questo annuncio, vengono rimessi tutti i peccati e inizia la vita nuova che non avrà più fine. È una vita reale quella che viene dal contatto con Cristo, non è un’idea. Cristo è una persona viva e vivificante, che dona misericordia, per il suo sacrificio che sempre offre, ed effonde il suo Spirito Santo, Signore che dà la vita. 

Dopo avere accolto il primo annuncio si ha bisogno di cibo solido: di catechesi, di mistagogia, cioè di spiegazione, di rivelazione dei misteri che sono i sacramenti. Ma è sempre la Parola che ce li spiega, ne avremo bisogno sino alla fine, finché saremo in grado di udire. Dobbiamo bramarla, come il bimbo che grida quando ha fame, e gustare in essa il Signore, per conoscere Lui e la sua bontà, dice san Pietro. Si lamentava così il Signore con il profeta Geremia: “Io do loro la mia Parola e non la gustano…”. Anche se è esigente, se ci impone la fatica di andare contro noi stessi, tuttavia la possiamo gustare. Dobbiamo aiutarci in questa fatica, siamo riuniti nel nome del Signore, siamo proprio per ascoltare e osservare la sua Parola, che fa di noi la sua famiglia.

Andare controcorrente

Per potere andare controcorrente bisogna avere udito la Parola e avere in noi un’altra speranza che ci porta a seguire Gesù sempre più da vicino e ci mette fra noi in comunione. Una volta don Beppe ci chiedeva: “Secondo voi è possibile seguire Gesù da lontano?...”, perché Pietro lo seguiva da lontano, ma non aveva la forza di resistere nella fedeltà al Signore e di custodire la sua nuova identità che da lui aveva ricevuto.

Lo stesso san Pietro, nei versetti che abbiamo letto della sua lettera, ci mostra l’immagine del tempio, “l’edificio spirituale”, cioè quello spazio sacro dove il nuovo popolo sacerdotale offre i sacrifici spirituali, che riguardano tutta la vita personale di ognuno, compresa quella matrimoniale, dove ciascuno vive per l’altro. Il tempio spirituale non è fatto di mura, ma di anime che vivono in comunione, di pietre vive che si edificano. 

Il sacerdozio dei fedeli si fonda sul sacrificio di Cristo, che ha offerto se stesso in obbedienza al Padre. Siamo stati afferrati da Dio, pensiamo alle cose del cielo: chi ci aiuta a fare questo? Ecco, ci si stringe nel nome del Signore, si cercano spazi per crescere nello Spirito, per essere in grado di esprimere atti di fede, di speranza e di carità.

Resistere nelle persecuzioni

Se non c’è niente che ti distingue dalla cultura e dai criteri del mondo, il mondo ti lascia in pace. L’essere figlio di Dio ti detta un modo di vivere che esprime la fede nella risurrezione, nell’al di là, nel mondo spirituale in cui si è entrati, una fede non capita e derisa dal mondo, che propone di godere di quello che si vede, che si tocca, che si può possedere e consumare. I cristiani vivono in Cristo che è risuscitato. Hanno un’identità che sfugge al mondo. “Come ti chiami? Cristiano. Dove abiti? In Dio”: così rispondevano i primi cristiani giudicati nei tribunali pagani. Non ci sono dei motivi alla persecuzione. I santi sono stati perseguitati per la loro fermezza, dove era presente la mondanità e non c’era conversione personale, pensiamo a padre Pio per esempio; i santi sono diversi e non sono compresi, e ci danno esempi di resistenza nella fede.

La Chiesa eucaristica

Un’altra vittoria il cristiano la esprime ringraziando in mezzo alle prove, continuando ad esprimere la pienezza della comunione con Cristo, ricevuta sacramentalmente nella Eucaristia, che è appunto rendimento di grazie. Dice la lettera di san Pietro al capitolo 4,12-16:

“Carissimi, non siate sorpresi per l’incendio di persecuzione che si è acceso in mezzo a voi per provarvi, come se vi accadesse qualcosa di strano. Ma nella misura in cui partecipate alle sofferenze di Cristo, rallegratevi perché anche nella rivelazione della sua gloria possiate rallegrarvi ed esultare. Beati voi, se venite insultati per il nome di Cristo, perché lo Spirito della gloria e lo Spirito di Dio riposa su di voi. Nessuno di voi abbia a soffrire come omicida o ladro o malfattore o delatore. Ma se uno soffre come cristiano, non ne arrossisca; glorifichi anzi Dio per questo nome”.

Il Signore chiede tutto. Gioire nelle prove, guardando la speranza che è promessa, è difficile, ma è un dono fatto nel momento della prova, che il Signore dà per portarla, insieme a una pace di fondo, a una forza di fondo, giorno per giorno, momento per momento. La sintonia col Signore e con la sua volontà deriva dalla fede, che sostiene sia la speranza che la carità. Bisogna guardare i santi: c’è stata di recente la beatificazione di Chiara Badano, una ragazza giovane a cui il Signore ha fatto il dono di potere dare una testimonianza di fede; prima di morire diceva serenamente: “Io sono in Dio, io ho tutto”.  

La preghiera

L’altra vittoria è la preghiera anche nelle prove, sapendola efficace, come un gesto per continuare a credere: “Il Padre vostro vi ama,… vi ascolta sempre”, ha detto Gesù nel momento della sua prova, stringendo a sé nella sua prova i suoi apostoli. E san Pietro conferma: “Anche quelli che soffrono secondo il volere di Dio, si mettano nelle mani del loro Creatore fedele e continuino a fare il bene” (4,19). Mettersi nelle mani del Creatore vuol dire pregare. E al 5,7 prosegue: “Gettate in lui ogni vostra preoccupazione, perché egli ha cura di voi”. Si rimettono le preoccupazioni al Signore con la preghiera. 
Gesù ha continuato a pregare sulla croce, anzi ha pregato di più. E da lui riceviamo la forza di resistere. Abbiamo la Messa per vincere, per trasformare in gratitudine ogni prova e trasformare in preghiera, anche di intercessione, sempre di più, la nostra giornata. Gesù ha interceduto per i peccatori, per i suoi crocifissori, non ha pregato neppure per sé, aveva già pregato per sé, per accettare tutta la volontà del Padre, lo sappiamo dalle parole riportate nel Vangelo: “Padre perdona… Oggi sarai con me in Paradiso… Donna, ecco tuo figlio; figlio, ecco tua madre”, sembra che abbia da regalare a tutti a non finire, tutto quello che ha, alla fine gli rimarrà il respiro: darà anche quello, lo Spirito Santo e ci chiede di riceverlo. Lo ha dato per questo, è costato tanto, se non lo riceviamo, il suo sacrificio è stato inutile. 

Alla fine del capitolo 2 san Pietro a tutti i fedeli che sono investiti del sacerdozio di Cristo, chiede la sottomissione, in qualunque condizione e ambiente si trovino: i servi ai loro padroni terreni, i padroni all’unico Padrone di tutti, il “pastore e guardiano delle nostre anime”. Il Pastore è colui che dà la vita per le sue pecore. Gesù è l’unico Pastore, l’unico Sacerdote. Ogni ambiente è da santificare rendendo presente l’unico Sacerdote attraverso la propria offerta spirituale. Anche l’ambiente familiare e coniugale, dono di Dio e realtà preziosa, è santificato (3,1-7) come offerta sacrificale al Signore, dalla relazione speciale che gli sposi attingono da Lui ogni giorno: fatta di mitezza, di pace, di onore, di accoglienza e sottomissione verso il coniuge. Anche la casa è un tempio dove si vive il sacerdozio, dove deve continuare la preghiera e il rendimento di grazie al Signore, dove si offrono sacrifici spirituali graditi a Dio.

Si arriva al capitolo 4, dove san Pietro raccoglie quello che ha detto precedentemente: “Basta col tempo trascorso nel soddisfare le passioni del paganesimo, vivendo nelle dissolutezze, nelle passioni… La fine di tutte le cose è vicina… Ciascuno viva secondo la grazia ricevuta, mettendola a servizio degli altri, come buoni amministratori di una multiforme grazia di Dio”. 

E al capitolo 5: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non per forza ma volentieri secondo Dio…”. Questo è il compito dei presbiteri, che rendono presente col loro ministero il “Pastore supremo” per tutto il gregge, in una azione personalizzata del sacerdozio di Cristo, per sostenere cioè il sacerdozio comune di tutti i fedeli. Ci si aiuta per sostenere quelle “vittorie” che il Signore ci ha richiamato.    

Igino Giordani, da Città Nuova, n. 18/2010

I PIÙ VICINI, I PIÙ REMOTI

Il mondo d’oggi è dominato dalla paura e dall’egoismo, coppia mortuaria, da cui è respinta la fraternità. L’uomo che ci urta in tram; che ci passa sprezzante o distratto o enigmatico accanto, sul marciapiede; l’uomo che sfruttiamo nell’officina e ai campi o al banco della giustizia e a quello della moneta, non lo vediamo come fratello. Lo vediamo come un concorrente, un disturbatore, un servo: o un estraneo o un nemico. L’uomo che respingiamo, perché di altra classe o razza o fede, non ci appare figlio di nostro Padre: al più ci appare un figlio illegittimo, degno di commiserazione. L’uomo, su cui spariamo in guerra o che su noi spara, non ci appare un fratello: ci risulta un ordigno omicida. La creatura, che traffichiamo per la nostra lussuria, non vive come nostra sorella: è carne in vendita, che val meno del denaro con cui si paga. Vista così, la società somiglia a un lebbrosario, o un cellulare.

Ogni divisione, ogni discordia è una barriera al passaggio dell’amore: e l’amore è Dio, e Dio è la vita. E se non passa la vita, ristagna la morte. E dunque per esser figli di Dio, che è nei cieli, bisogna amare i fratelli, che sono in terra; e se Dio è amore, esser suoi figli vuol dire essere figli d’amore. Creati per esser amore: per portare questa sostanza. Tutto qui. Il resto è perdita di tempo. E perdita di eternità. Devi buttarti ad amare — dare l’anima ai fratelli — soprattutto quando sei tentato di rinchiuderti in te, a cullare la tua tristezza, a farti incapsulare dalla disperazione o dalla noia: quando più i fratelli ti danno nausea; e, potendo, sceglierai — se devi scegliere — i più repellenti. È in essi Gesù piagato, sputato, crocifisso; e così abbracci lui: lo Sconfitto, il Fallito, il Reietto. E ti metti di là dai confini del dolore; e ti unisci a Dio.

Quindi, proprio quando mondo e passioni — un viluppo di mostri — ti stringono per chiuderti in un nodo di egoismo, allora esci: cerchi Dio, cercando i fratelli evadi dalla galera, buttandoti con l’amore al Paradiso.

Il Signore ci comanda di amare il prossimo, cioè chi, di momento in momento, ci si fa vicino, in casa, al negozio, all’ufficio, per strada, al lavoro, al teatro... Questo dà concretezza all’amore. Ché amare genericamente, tutti, specie i lontani, è bello, ma costa poco e rende meno, quando non diventi un’evasione dagli obblighi del servizio che l’amore comporta. La croce è servire di fatto chi ci passa accanto: i familiari, i compagni di lavoro e di viaggio, di parrocchia e di quartiere: i passanti che incontriamo; quelli che, per essere più vicini, sono forse più remoti. Se amiamo questi, per essi amiamo tutti, come per una propedeutica pratica. Gesù servì i figli d’Israele, nel suo paese, nel suo tempo, ora per ora, villaggio per villaggio, per servire, in essi, concretamente tutti, di tutti i tempi e luoghi.

LA VENUTA DI CRISTO NELLA LITURGIA
Introduzione di don Ruggero alla S. Messa durante il ritiro di Avvento, domenica 28 novembre 2010.
Noi abbiamo bisogno di vivere un unico atto nella nostra vita. Abbiamo bisogno di vivere sempre presso un medesimo avvenimento. Abbiamo bisogno di mettere la nostra vita dentro all’Amore. Da qui il desiderio di unire la nostra vita a quella di altre persone per vivere l’amore nello stare insieme, di “stare presso”, di vivere presso una comunione di amore.

Invece il tempo ci frammenta, non solo gli spazi ci frammentano. Quando ci troviamo insieme noi sentiamo la gioia, ma gli spazi ci frammentano, ci limitano, e i tempi ci dividono, tanto che noi delle volte diciamo: “Dov’è che io trovo la mia vita, dov’è che posso stare presso questo Amore? Quello che ho vissuto due anni fa non è più, è passato, e quello che vivo adesso, fra un po’, fra un’ora, non c’è più”. Che cos’è che porta la nostra vita presso l’unico avvenimento dell’Amore? Cos’è che porta il tempo che noi viviamo nella nostra vita dentro all’unico atto di Amore? È l’anno liturgico, è il mistero della liturgia. Nella liturgia lo spazio e il tempo m’immergono dentro all’unico avvenimento che può unificare la nostra vita: l’avvenimento dell’Amore di Dio. 

È nel tempo liturgico che il tempo della nostra vita trova la sua unità. Voi sapete che l’anno liturgico all’origine non viveva che un solo mistero, la Pasqua, e poi col passare dei secoli sempre più questo mistero si è dilatato a contemplare tutta la vita del Signore. Ed ecco che dopo Pentecoste, contemplata la vita di Gesù, ci si affacciava a vedere l’esito ultimo di tutta la creazione e di tutta la storia umana e le domeniche dopo Pentecoste erano le domeniche che guardavano alla venuta ultima di Gesù, gli ultimi tempi verso i quali noi stiamo camminando. Finché, ad un certo punto, in un elenco dei martiri, in un martirologio a Roma si trova una memoria della nascita di Gesù. Questa memoria cresce, e finalmente arriva il papa Leone Magno e dice: è il sacramento della nascita di Gesù, e Leone Magno capisce che il cuore di tutto il tempo liturgico, di tutta la vita liturgica della Chiesa è sacramentale, poiché nasce dall’unico mistero sacramentale della nostra fede, che è l’Eucaristia, che fa presente tutto il mistero del Cristo. Allora tutti gli atti della nostra vita liturgica attingono alla sacramentalità di quell’evento. 

Così le ultime domeniche dopo Pentecoste, quelle che vanno verso la fine dell’anno, cominciano ad essere risucchiate da questo mistero del Natale, che diventa una solennità nella Chiesa, dopo il IV, V secolo. Poi ai tempi di Carlo Magno, si dice: “No, le ultime domeniche vadano verso la nascita di Gesù, (quelle dopo il 16 dicembre); quelle prima, invece, rimangano verso gli ultimi tempi”.

Insomma, sempre di più l’Avvento si concentra a contemplare la nascita di Gesù. Perché la venuta di Gesù è duplice, dice la dottrina della Chiesa: la prima nella fragilità della nostra condizione umana e l’ultima alla fine dei tempi nella gloria. Ma tutta la tradizione spirituale dei Padri, fino al rinnovamento liturgico del 1800, contempla una terza venuta nel mistero, ovvero nel sacramento. È nella liturgia che il Signore viene, che si fa presente a noi, e allora c’è un’unica venuta, nella fragilità, nel mistero e nella gloria, è il Signore. Il Signore è uno solo, egli si fa presente nella sua fragilità e nella sua gloria di Signore, precisamente nel suo nascondimento: nel mistero. Tutto avviene qui, adesso. E noi ci entriamo con tutta la nostra vita, con tutte le nostre vicende che noi viviamo, nella fragilità, perché noi sappiamo che entriamo nell’ultima venuta di Gesù, che è quella gloriosa, ma ci entriamo attraverso la fragilità, attraverso la sua prima venuta. Non c’è un’altra strada. Anche santa Teresa, che era una grande mistica, diceva: “Io voglio arrivare a Dio attraverso l’umanità di Gesù”. 

Anche per noi è così. Unifichiamo la nostra vita, entriamo nella venuta ultima, escatologica del Signore, attraverso la nostra vita, attraverso le nostre fatiche, attraverso le nostre sofferenze, i nostri dolori, attraverso il nostro lavoro,… Questa è la strada che ha percorso Gesù. È dunque per questa strada che ci prepariamo ad accogliere il mistero della sua venuta nella fragilità per vivere l’Avvento, e per entrare attraverso la sua fragilità nella gloria. Tutto è nella Messa, non dobbiamo andare a cercare qualcos’altro, dobbiamo solo vivere il mistero della Messa. 

Il Signore ci doni allora di entrare dentro a questa Messa con un cuore aperto, un cuore libero, pieno di stupore, e anche un cuore bisognoso di essere raccolto da tutte quelle frammentazioni, da quelle lacerazioni che il peccato genera in noi. Il Signore rinnovi la nostra vita in questo momento, chiediamogli umilmente perdono e lasciamo che il Signore realizzi e compia questa Messa come una nuova vita, la Sua vita.

La Parola di Dio della nostra lectio
(
INTRODUZIONE AL LIBRO DI GIUDITTA
che stiamo meditando dal 3 al 28 marzo 2011

da D. Barsotti, Meditazione sul libro di Giuditta, Queriniana
Iniziamo la meditazione sul libro di Giuditta indicando la na​tura del libro, la data in cui fu composto, l'autore, anche se Tutto quello che possiamo dire a proposito della natura del libro, della data in cui fu composto, dell’autore, è molto vago. Possiamo all’incirca determinare la data della sua composi​zione, nulla sappiamo dell’autore ed è strano il genere letterario, al quale questo libro appartiene. Non è un romanzo, non è un libro storico, non è essenzialmente profetico.

Nessun commentatore ha saputo dire con chiarezza il suo ge​nere letterario e tuttavia, pur essendo un libro a sé nella Bibbia, non per questo è meno importante. Letterariamente è anzi uno dei più belli e, anche per quanto riguarda l’insegnamento che ci dona, è uno dei più ricchi fra i libri dell’Antico Testamento. È deuterocanonico, cioè esso è stato accolto nel Canone soltanto dalla Chiesa cattolica e dalla Chiesa ortodossa. I protestanti non lo riten​gono canonico e nemmeno gli ebrei. Questi libri, a volte, sono per noi particolarmente importanti perché lasciano trasparire forse an​che di più, il Nuovo Testamento; sono stati scritti infatti nell’im​minenza della venuta del Cristo e se vi è una storia della rivela​zione divina, tale rivelazione si fa sempre più luminosa quanto più si avvicina a Gesù.

Per capire il libro di Giuditta dobbiamo metterlo in rapporto ad altri libri che più o meno hanno lo stesso contenuto, perché tutti si riferiscono ai medesimi avvenimenti. Certamente anche questo libro suppone la lotta e la vittoria dei Maccabei sui Seleu​cidi; vittoria che assicurò a Israele la libertà religiosa e una certa indipendenza nazionale. Basti ricordare i libri che si riferiscono a quel periodo e che ci parlano più o meno indirettamente di quegli avvenimenti. Il primo e il secondo libro dei Maccabei, ma anche il tredicesimo capitolo del libro di Daniele o, meglio, tutto il libro di Daniele. E l’insegnamento che questi libri ci danno è che la storia di Israele è finita e che inizia l’èra messianica. In modo esplicito è l'insegnamento del libro di Daniele al capitolo decimo nel quale, dopo la vittoria maccabaica, l’autore ispirato ci parla della battaglia di Michele con tutti i suoi angeli contro il male e della risurrezione dei morti. Come il libro di Daniele il libro di Giu​ditta sembrerebbe avvicinarsi al genere apocalittico, se non che la vittoria su Oloferne, se assicura per un tempo indeterminato la pace alla nazione giudaica, non cambia minimamente la condizione dell’uomo, né implica un intervento manifesto di Dio.

Nessuno di questi libri ci dà una visione uguale sia della fine della storia che dell’inizio dell’èra messianica. Per alcuni questa implica la venuta del re davidico. Il figlio dell’uomo, in Daniele, può essere figlio di Davide, ma è soprattutto un essere sopranna​turale che sta dinanzi all’Antico dei giorni. Secondo il tredicesimo capitolo del libro, è lo sposo che appare al termine del racconto, dopo che Susanna è stata liberata ed è stata riconosciuta la sua innocenza. Nel secondo libro dei Maccabei, non vi è il re né il figlio di Davide, ma è la nazione che riconquista la sua libertà. Qual​che cosa di simile nel Siracide, dove non si aspetta più un figlio di Davide o la monarchia; è sufficiente l’indipendenza nazionale ad assicurare la libertà religiosa e il culto del tempio.

Così per Giuditta la monarchia è sparita e non risorge più. Con la vittoria maccabaica e la fine della storia di Israele, subentra sì, in qualche modo l’èra messianica, ma essa non conosce né figlio di Davide, né re, né figlio dell’uomo; conosce soltanto la libertà religiosa del popolo che finalmente ha scosso il giogo dei suoi nemici.

Il libro, a una prima lettura, è sconcertante. Sembra che me​scoli insieme volutamente, tutti gli avvenimenti della storia sacra di Israele, dalla Genesi alla distruzione di Ninive, fino a Nabuco​donosor, che distrugge Gerusalemme, a Antioco Epifane che com​promette la sopravvivenza stessa di Israele come nazione di Dio.

Questa commistione di tutte le vicende della storia sacra in un solo evento è voluta dall’autore a significare che la storia, pra​ticamente, non è che un solo avvenimento: la lotta del bene con il male, la lotta dei nemici di Dio contro la nazione santa. Non si va direttamente contro Dio. Nessuno può andare contro Dio, nem​meno gli angeli e tanto meno gli uomini; ma si va contro Dio in quanto si va contro il popolo che Egli si è scelto. Così per noi non si offende Dio che nel Cristo; solo nel Cristo Egli si è fatto passibile. La lotta contro Dio è la lotta contro quel Dio che si è fatto vulnerabile all’uomo nel popolo che Egli ha eletto, nel tempio di Gerusalemme là dove Egli dimora, nel Cristo e nel Corpo di Cristo che è la Chiesa.

Quello che insegna a noi il libro di Giuditta, è che la storia non è che un avvenimento unico che continuamente si ripete. Na​bucodonosor, re di Babilonia, qui appare re di Ninive, città che, al tempo di Nabucodonosor, era scomparsa. D’altra parte questo re di Ninive appare uno che va contro Gerusalemme dopo il ritorno dall’esilio, quando anche Babilonia era stata vinta dai Persiani.

Chi compromette la vita religiosa di Israele, dopo il ritorno dal​l’esilio, è Antioco Epifane, ma di lui non si parla qui direttamente, come di lui non si parla nemmeno nel libro di Daniele nel racconto di Susanna. Anche in Daniele, come qui, Nabucodonosor sta invece di Antioco Epifane.

Noi vediamo dunque tutto commisto e imbrogliato proprio a significare una cosa sola, che tutti gli eventi sono sempre lo stesso avvenimento: il male combatte il bene, i nemici di Dio combattono il popolo santo. È un insegnamento importante perché è uno dei temi fondamentali della Bibbia e anche della spiritualità cristiana: la storia di Israele e poi della Chiesa, la vita spirituale nel cristianesimo è combattimento. Non vi è un cammino continuo, come oggi si vuol vedere, nella storia del mondo. Vi può essere una evo​luzione sul piano fisico, ma non sembra esservi una evoluzione sul piano morale, dove, sino alla fine, non ci sarà che lo scontro fron​tale fra il bene e il male. E il male ha tutti i poteri, ha tutta la grandezza, la potenza, la ricchezza che sono del mondo, perché principe di questo mondo è il maligno. Invece Dio si nasconde nell’umiltà, si fa presente nella povertà, nella debolezza, nell’im​potenza, ma Egli vince. Questo l’insegnamento fondamentale del libro.

La confusione che troviamo nel libro di Giuditta nei riguardi della storia la si ritrova riguardo alla geografia. Nessun libro della storia sacra vede Gerusalemme come l’ombelico del mondo, come il libro di Giuditta. Esso ci parla dei territori dell’est, dell’ovest, del nord, del sud, e tutte queste regioni sono coalizzate pratica​mente contro il piccolo regno di Giuda. Ma come Dio è inacces​sibile, così rimane inaccessibile, secondo l’autore ispirato, Gerusa​lemme, dove dimora Dio. Lo scontro avviene a Betulia, che è una località sconosciuta. Alcuni esegeti dicono che è una città imma​ginaria, inventata dall’autore e questo può esser vero almeno in parte; il fatto che è veramente sconcertante e perfino divertente è il disordine stesso con cui l’autore descrive i territori e i popoli che la abitano, anche se si sono potuti riconoscere e individuare in essi i popoli della terra. Forse Betulia non è del tutto immagi​naria. Poteva essere una località talmente piccola e trascurabile che nessuno prima di allora aveva avuto modo di notarla tranne il nostro autore, che avrebbe ricordato proprio uno dei villaggi sperduti nel territorio di Giuda per evidenziare maggiormente l’on​nipotenza di Dio, che in una piccola borgata resiste e vince il grande impero Assiro, il grande impero del mondo.

Quello che dobbiamo sottolineare è la universalità della coaliz​zazione di tutti i popoli contro il regno di Giuda; tutta la storia umana è sintetizzata nella lotta contro il popolo di Dio. È l’impero Assiro di Ninive, l’impero Babilonese con Nabucodonosor e questi avrà come suo generale Oloferne, che è nome persiano. D’altra par​te Nabucodonosor, che minaccia Israele ritornando dall’esilio, non può essere che Antioco Epifane con l’impero greco dei Seleucidi. Assiri, Babilonesi, Persiani, Greci sono i quattro imperi di cui parla Daniele e tutti sono contro il piccolo “resto di Israele”. La statua dal capo d’oro, il petto di bronzo, le gambe di ferro e i piedi di argilla, sarà poi rovinata e frantumata da una pietruzza che si stacca dalla montagna.

Il libro di Giuditta richiama così in modo indiretto Daniele, tanto che lo si può vedere nella luce di quel libro: c’insegna la fine prossima della storia, con la vittoria di Israele. L’èra messia​nica non comincia con la nascita di Gesù, ma con la fine della storia ed essa si compie con la vittoria maccabaica. Dopo l’èta macca​baica non ci sono più libri ispirati che ci parlino di storia. Non sappiamo più nulla perché la vera storia è finita; si prepara l’evento di un bambino che nasce, di un uomo che muore. Gesù non “fa” storia, Egli è semplicemente la vita. Si inizia così l’èra messianica nell’umiltà più profonda. Prima nel silenzio dei secoli che prece​dono la nascita di Gesù, poi nell’evento che è il più umile e sem​plice: una nascita, una morte.

INTRODUZIONE AL LIBRO DI ESTER
che mediteremo dal 29 marzo al 16 aprile 2011

da D. Barsotti, Meditazione sul libro di Ester, Queriniana
Il libro di Ester è assai popolare per il giudaismo, meno per noi cristiani.

Come libro ispirato è tra i libri protocanonici per il testo ebraico e tra i deuterocanonici, fra i libri cioè che non sono ri​conosciuti canonici dal giudaismo e dal protestantesimo, per la versione greca. È un libro narrativo degli ultimi tempi del giu​daismo, ma non sappiamo in che misura il libro confermi dei dati storici. È estremamente difficile affermarne la storicità. An​che se un fondo storico deve averlo è difficile assegnare la data approssimativa degli eventi ivi narrati. Assuero è il nome ebraico di Serse, conosciuto dai greci. Egli voleva invadere il continen​te europeo, fu arrestato dai trecento alle Termopili ed è stato sconfitto nella battaglia navale di Salamina e costretto a ritor​nare in patria. Gli eventi narrati nel libro avrebbero dovuto svolgersi al suo ritorno.

Altri, invece che a Serse, pensano a un altro degli achimenidi. Ma la cosa più probabile, se il libro ha un fondo storico e l’am​biente persiano è ben conosciuto e ritratto dal libro, è che gli avvenimenti narrati si siano compiuti sotto l’impero di Assuero, ossia di Serse. Di qui l’importanza che può avere anche per la storia profana il nostro libro, quantunque nulla sappiamo di quello che ci dice, se non attraverso il libro medesimo.

È evidente però che, se anche vi è un fondo storico, tutto è stato rirnaneggiato, così da trasformare la storia in una leggenda popolare, in cui gli avvenimenti vengono semplificati acquistando proporzioni grandiose atte a esaltare l’immaginazio​ne in vista anche di un intento edificatorio. È evidente che la manipolazione popolare dei fatti è in ordine a un certo insegnamento, ma in ordine soprattutto all’esaltazione della nazione giudaica ed è forse anche in ordine a una certa trasformazio​ne simbolica degli avvenimenti medesimi. Di qui ne viene che quanto è narrato voglia esprimere molto di più di quanto è nar​rato.

Chi è in realtà questo Assuero? Chi è in realtà Amàn? Chi Mardocheo? Chi è Ester? Sono gli uomini che hanno compiuto quello che il Libro dice e sono anche simbolo di qualche cosa di più grande di loro? Amàn può essere il simbolo dei nemici di Israele? E Mardocheo è il simbolo del giudaismo? Così Ester è il simbolo della nazione santa e fedele a Dio? Ester, la sposa del re, rappresenta forse Israele, la sposa del Signore? Ma allora, in questo caso, Assuero potrebbe essere addirittura simbolo di Dio, di un Dio nascosto, di un Dio universale cui sono soggette tutte le nazioni? Nel cristianesimo allora è legittimo che Ester divenga figura della Vergine Maria? Sappiamo di fatto che è stata presentata, stando al testo greco del Libro, come colei che, essendo immacolata, è l’unica preservata dalla legge che con​danna a morte chi si avvicina al re senza esser chiamato. «Questa legge non è per te», dice Assuero, la sposa non è sottoposta al​la condanna di morte.

Questa interpretazione che è stata data e fu suggerita dalla liturgia, ha una sua ragione, oppure è soltanto un’esegesi acco​modatizia? Se Ester è veramente il simbolo della nazione, e della nazione in quanto sposa del Signore, è giustificata la in​terpretazione che vede in Ester la figura della Vergine Maria, protettrice del popolo cristiano, della Vergine Maria che non solo è immacolata, ma dalla quale dipende dopo e in dipenden​za dal Cristo, la salvezza del popolo di Dio.

Penso che la manipolazione popolare del racconto dia al rac​conto medesimo una dimensione nuova, non più soltanto sto​rica, ma simbologica; la narrazione di avvenimenti passati è occasione a un insegnamento religioso. Una verità, fra le più essenziali nella religione di Israele, è precisamente questa: tutte le nazioni sono contro Israele, ma Israele, umana​mente destinato alla morte, viene salvato miracolosamente da Dio. Questo insegnamento dell’Esodo si ripete in ogni libro della Sacra Scrittura nei libri storici, come nei libri profe​tici, fino ai libri che vogliono anticipare gli ultimi avvenimenti della storia umana: Daniele e Giuditta. Che Israele sia la nazione santa impersonata in una figura di donna, lo dice Giuditta e la storia di Susanna; che questa donna sia anche regina è l’inse​gnamento del libro di Ester. È evidente che la presentazione dei fatti è qui facilmente condotta a simboleggiare il destino della nazione e la nazione si impersona nella sposa, come nel Cantico dei Cantici e nei profeti. Regina è la sposa, ma nello stesso tem​po, senza alcun diritto per sé e avente tutti i diritti in quanto re​gina. Povera in sé e orfana, Ester viene accolta nell’harem del re senza che abbia alcuna ascendenza, come dicono i profeti della nazione giudaica, ma una volta scelta dal re, lei che era priva di ogni diritto e non aveva alcun potere, ora acquista il diritto di parlare al re, il potere di ottenere dal re la salvezza del suo po​polo.

È im​portante che non dimentichiamo che la interpretazione letterale è in ordine a una chiave di interpretazione simbolica, giustifi​cata dal carattere popolare del libro. È del tutto improbabile, anche ammesso un fondo di storia, che una povera orfana giudea divenga regina e sposa del re Assuero; al massimo poteva dive​nire una delle concubine più favorite. Il popolo persiano avreb​be accettato che la regina fosse scelta da un popolo deportato e schiavo? È evidente la manipolazione popolare dei fatti per pre​sentarli in aura di potenza e di gloria regale.

Tutto questo è importante a notarsi per una interpretazione simbolica del libro. Oggi come oggi, possiamo dire che il libro di Ester rimane il libro più popolare, nell’ebraismo, di tutti i libri della Scrittura e non vi è festa più popolare della festa del “Purim”, che ricorda la vittoria finale della nazione giudaica sui suoi nemici.

La manipolazione popolare dei fatti rende possibile e giustifi​ca una interpretazione allegorica del libro. In questa interpre​tazione evidentemente il libro acquista il suo vero e più alto valore.
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Comitato della formazione
I PATRONI D’EUROPA


Il Magistero dei Papi ci ha indicato il significato per la Chiesa e per l’Europa dell’opera dei santi patroni d’Europa: è sembrato così interessante che proporremo via via queste grandi figure. 
Papa Giovanni Paolo II il 1° ottobre 1999 scriveva: “Nell’imminenza del Grande Giubileo dell’anno 2000 mi è parso che i cristiani europei, mentre vivono con tutti i loro concittadini un trapasso epocale ricco di speranza e insieme non privo di preoccupazioni, possano trarre spirituale giovamento dalla contemplazione e dalla invocazione di alcuni santi che sono in qualche modo particolarmente rappresentativi della loro storia. Per questo, dopo opportuna consultazione, completando quanto feci il 31 dicembre 1980, quando dichiarai compatroni d’Europa, accanto a san Benedetto, due santi del primo Millennio, i fratelli Cirillo e Metodio, pionieri dell’evangelizzazione dell’Oriente, ho pensato di integrare la schiera dei celesti patroni con tre figure altrettanto emblematiche di momenti cruciali del secondo Millennio che volge al termine: santa Brigida di Svezia, santa Caterina da Siena, santa Teresa Benedetta della Croce. Tre grandi sante, tre donne, che in diverse epoche – due nel cuore del Medioevo e una nel nostro secolo – si sono segnalate per l’amore operoso alla Chiesa di Cristo e la testimonianza resa alla sua Croce” (Lettera apostolica in forma ‘Motu Proprio’).

Nella formazione dello scorso anno abbiamo meditato con molto interesse la figura di san Benedetto che ora vogliamo cogliere in questo titolo conferitogli da papa Paolo VI il 24 ottobre 1964. Papa Giovanni Paolo II, il 21 marzo 1981, sintetizzava mirabilmente questo aspetto: “San Benedetto, gigante della fede e della civiltà, in una società sconvolta da una tremenda crisi di valori e di istituzioni, affermò con la forza della sua opera formativa il primato dello spirito, difendendo così sia la dignità personale dell’uomo, quale figlio di Dio, sia la dignità del lavoro, inteso come servizio ai fratelli. Partendo da una tale affermazione delle superiori esigenze dell’uomo, san Benedetto, mediante l’opera silenziosa ed efficace dei suoi monaci, permeò di senso cristiano la vita e la cultura dei popoli europei. Anche la civiltà contemporanea vive una crisi di identità e di ideali, che presenta molte analogie con quella di quel lontano ultimo scorcio del quinto secolo dell’era cristiana, ed è necessario, pertanto, come allora, recuperare una visione trascendente, rivitalizzare la coscienza alla luce dei valori perenni”. 


“I santi Cirillo e Metodio, apostoli dei popoli slavi, hanno evangelizzato le regioni centro-orientali del Continente; hanno contribuito in modo determinante a far sì che l’Europa cristiana potesse respirare con due polmoni: quello dell’occidente e quello dell’oriente. In effetti, come è impossibile pensare alla civiltà europea senza l’opera e l’eredità benedettina, così non si può prescindere dall’azione evangelizzatrice e sociale dei due santi fratelli di Salonicco. Esemplare fu il metodo di evangelizzazione dei santi Cirillo e Metodio i quali, mossi dall’ideale di unire in Cristo i nuovi credenti, adattarono in lingua slava i testi liturgici e alle consuetudini dei nuovi popoli di diritto greco-romano” (Giovanni Paolo II, Angelus del 15 febbraio 2004).



Per le tre sante patrone Giovanni Paolo II scriveva: “In realtà la Chiesa non ha mancato, fin dai suoi albori, di riconoscere il ruolo e la missione della donna, pur risentendo talvolta dei condizionamenti di una cultura che non sempre ad essa prestava l’attenzione dovuta. Ma la comunità cristiana è progressivamente cresciuta anche su questo versante, e proprio il ruolo svolto dalla santità si è rivelato a tal fine decisivo. Un impulso costante è stato offerto dall’icona di Maria, la «donna ideale», la Madre di Cristo e della Chiesa. Ma anche il coraggio delle martiri, che hanno affrontato con sorprendente forza d’animo i più crudeli tormenti, la testimonianza delle donne impegnate con esemplare radicalità nella vita ascetica, la dedizione quotidiana di tante spose e madri in quella «chiesa domestica» che è la famiglia, i carismi di tante mistiche che hanno contribuito allo stesso approfondimento teologico, hanno offerto alla Chiesa un’indicazione preziosa per cogliere pienamente il disegno di Dio sulla donna. Esso del resto ha già in alcune pagine della Scrittura, e in particolare nell'atteggiamento di Cristo testimoniato nel Vangelo, la sua espressione inequivocabile. In questa linea si pone anche l’opzione di dichiarare santa Brigida di Svezia, santa Caterina da Siena e santa Teresa Benedetta della Croce compatrone d’Europa. Il motivo poi che mi ha orientato specificamente ad esse sta nella loro vita stessa. La loro santità, infatti, si espresse in circostanze storiche e nel contesto di ambiti «geografici» che le rendono particolarmente significative per il Continente europeo. Santa Brigida rinvia all’estremo nord dell’Europa, dove il continente quasi si raccoglie in unità con le altre parti del mondo, e donde ella partì per fare di Roma il suo approdo. Caterina da Siena è altrettanto nota per il ruolo che svolse in un tempo in cui il Successore di Pietro risiedeva ad Avignone, portando a compimento un’opera spirituale già iniziata da Brigida col farsi promotrice del suo ritorno alla sua sede propria presso la tomba del Principe degli Apostoli. Teresa Benedetta della Croce, infine, recentemente canonizzata, non solo trascorse la propria esistenza in diversi paesi d’Europa, ma con tutta la sua vita di pensatrice, di mistica, di martire, gettò come un ponte tra le sue radici ebraiche e l’adesione a Cristo, muovendosi con sicuro intuito nel dialogo col pensiero filosofico contemporaneo e, infine, gridando col martirio le ragioni di Dio e dell’uomo nell’immane vergogna della «shoah». Essa è divenuta così l’espressione di un pellegrinaggio umano, culturale e religioso, che incarna il nucleo profondo della tragedia e delle speranze del Continente europeo” (Lettera apostolica in forma ‘Motu Proprio’).

“L’incontro tra il Vangelo e le culture ha fatto sì che l’Europa diventasse un ‘laboratorio’ dove, nel corso dei secoli, si sono consolidati valori significativi e duraturi. Preghiamo perché, anche ai nostri giorni, il messaggio universale di Cristo, affidato alla Chiesa, sia luce di verità e sorgente di giustizia e di pace per i popoli del Continente e del mondo intero. Lo chiediamo per intercessione di Maria Vergine e dei Santi e delle Sante che sono invocati come Patroni d’Europa” (Angelus, 15 febbraio 2004). 

SANTA BRIGIDA DI SVEZIA
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Catechesi del Santo padre Benedetto XVI, mercoledì 27 ottobre 2010 a Roma.
Cari fratelli e sorelle,

nella fervida vigilia del Grande Giubileo dell’Anno Duemila, il Venerabile Servo di Dio Giovanni Paolo II proclamò santa Brigida di Svezia compatrona di tutta l’Europa. Questa mattina vorrei presentarne la figura, il messaggio, e le ragioni per cui questa santa donna ha molto da insegnare – ancor oggi – alla Chiesa e al mondo. 

Conosciamo bene gli avvenimenti della vita di santa Brigida, perché i suoi padri spirituali ne redassero la biografia per promuoverne il processo di canonizzazione subito dopo la morte, avvenuta nel 1373. Brigida era nata settant’anni prima, nel 1303, a Finster, in Svezia, una nazione del Nord-Europa che da tre secoli aveva accolto la fede cristiana con il medesimo entusiasmo con cui la Santa l’aveva ricevuta dai suoi genitori, persone molto pie, appartenenti a nobili famiglie vicine alla Casa regnante. 

Possiamo distinguere due periodi nella vita di questa Santa. 

Il primo è caratterizzato dalla sua condizione di donna felicemente sposata. Il marito si chiamava Ulf ed era governatore di un importante distretto del regno di Svezia. Il matrimonio durò ventott’anni, fino alla morte di Ulf. Nacquero otto figli, di cui la secondogenita, Karin (Caterina), è venerata come santa. Ciò è un segno eloquente dell’impegno educativo di Brigida nei confronti dei propri figli. Del resto, la sua saggezza pedagogica fu apprezzata a tal punto che il re di Svezia, Magnus, la chiamò a corte per un certo periodo, con lo scopo di introdurre la sua giovane sposa, Bianca di Namur, nella cultura svedese.

Brigida, spiritualmente guidata da un dotto religioso che la iniziò allo studio delle Scritture, esercitò un influsso molto positivo sulla propria famiglia che, grazie alla sua presenza, divenne una vera “chiesa domestica”. Insieme con il marito, adottò la Regola dei Terziari francescani. Praticava con generosità opere di carità verso gli indigenti; fondò anche un ospedale. Accanto alla sua sposa, Ulf imparò a migliorare il suo carattere e a progredire nella vita cristiana. Al ritorno da un lungo pellegrinaggio a Santiago di Compostela, effettuato nel 1341 insieme ad altri membri della famiglia, gli sposi maturarono il progetto di vivere in continenza; ma poco tempo dopo, nella pace di un monastero in cui si era ritirato, Ulf concluse la sua vita terrena.

Questo primo periodo della vita di Brigida ci aiuta ad apprezzare quella che oggi potremmo definire un’autentica “spiritualità coniugale”: insieme, gli sposi cristiani possono percorrere un cammino di santità, sostenuti dalla grazia del Sacramento del Matrimonio. Non poche volte, proprio come è avvenuto nella vita di santa Brigida e di Ulf, è la donna che con la sua sensibilità religiosa, con la delicatezza e la dolcezza riesce a far percorrere al marito un cammino di fede. Penso con riconoscenza a tante donne che, giorno dopo giorno, ancor oggi illuminano le proprie famiglie con la loro testimonianza di vita cristiana. Possa lo Spirito del Signore suscitare anche oggi la santità degli sposi cristiani, per mostrare al mondo la bellezza del matrimonio vissuto secondo i valori del Vangelo: l’amore, la tenerezza, l’aiuto reciproco, la fecondità nella generazione e nell’educazione dei figli, l’apertura e la solidarietà verso il mondo, la partecipazione alla vita della Chiesa.

Quando Brigida rimase vedova, iniziò il secondo periodo della sua vita. Rinunciò ad altre nozze per approfondire l’unione con il Signore attraverso la preghiera, la penitenza e le opere di carità. Anche le vedove cristiane, dunque, possono trovare in questa Santa un modello da seguire. In effetti, Brigida, alla morte del marito, dopo aver distribuito i propri beni ai poveri, pur senza mai accedere alla consacrazione religiosa, si stabilì presso il monastero cistercense di Alvastra. Qui ebbero inizio le rivelazioni divine, che l’accompagnarono per tutto il resto della sua vita. Esse furono dettate da Brigida ai suoi segretari-confessori, che le tradussero dallo svedese in latino e le raccolsero in un’edizione di otto libri, intitolati Revelationes (Rivelazioni). A questi libri si aggiunge un supplemento, che ha per titolo appunto Revelationes extravagantes (Rivelazioni supplementari).

Le Rivelazioni di santa Brigida presentano un contenuto e uno stile molto vari. A volte la rivelazione si presenta sotto forma di dialoghi fra le Persone divine, la Vergine, i santi e anche i demoni; dialoghi nei quali anche Brigida interviene. Altre volte, invece, si tratta del racconto di una visione particolare; e in altre ancora viene narrato ciò che la Vergine Maria le rivela circa la vita e i misteri del Figlio. Il valore delle Rivelazioni di santa Brigida, talvolta oggetto di qualche dubbio, venne precisato dal Venerabile Giovanni Paolo II nella Lettera Spes Aedificandi: “Riconoscendo la santità di Brigida la Chiesa, pur senza pronunciarsi sulle singole rivelazioni, ha accolto l’autenticità complessiva della sua esperienza interiore” (n. 5). 

Di fatto, leggendo queste Rivelazioni siamo interpellati su molti temi importanti. Ad esempio, ritorna frequentemente la descrizione, con dettagli assai realistici, della Passione di Cristo, verso la quale Brigida ebbe sempre una devozione privilegiata, contemplando in essa l’amore infinito di Dio per gli uomini. Sulla bocca del Signore che le parla, ella pone con audacia queste commoventi parole: “O miei amici, Io amo così teneramente le mie pecore che, se fosse possibile, vorrei morire tante altre volte, per ciascuna di esse, di quella stessa morte che ho sofferto per la redenzione di tutte” (Revelationes, Libro I, c. 59). Anche la dolorosa maternità di Maria, che la rese Mediatrice e Madre di misericordia, è un argomento che ricorre spesso nelle Rivelazioni.

Ricevendo questi carismi, Brigida era consapevole di essere destinataria di un dono di grande predilezione da parte del Signore: “Figlia mia – leggiamo nel primo libro delle Rivelazioni –, Io ho scelto te per me, amami con tutto il tuo cuore... più di tutto ciò che esiste al mondo” (c. 1). Del resto, Brigida sapeva bene, e ne era fermamente convinta, che ogni carisma è destinato ad edificare la Chiesa. Proprio per questo motivo, non poche delle sue rivelazioni erano rivolte, in forma di ammonimenti anche severi, ai credenti del suo tempo, comprese le Autorità religiose e politiche, perché vivessero coerentemente la loro vita cristiana; ma faceva questo sempre con un atteggiamento di rispetto e di fedeltà piena al Magistero della Chiesa, in particolare al Successore dell’Apostolo Pietro. 

Nel 1349 Brigida lasciò per sempre la Svezia e si recò in pellegrinaggio a Roma. Non solo intendeva prendere parte al Giubileo del 1350, ma desiderava anche ottenere dal Papa l’approvazione della Regola di un Ordine religioso che intendeva fondare, intitolato al Santo Salvatore, e composto da monaci e monache sotto l’autorità dell’abbadessa. Questo è un elemento che non deve stupirci: nel Medioevo esistevano fondazioni monastiche con un ramo maschile e un ramo femminile, ma con la pratica della stessa regola monastica, che prevedeva la direzione dell’abbadessa. Di fatto, nella grande tradizione cristiana, alla donna è riconosciuta una dignità propria, e – sempre sull’esempio di Maria, Regina degli Apostoli – un proprio posto nella Chiesa, che, senza coincidere con il sacerdozio ordinato, è altrettanto importante per la crescita spirituale della Comunità. Inoltre, la collaborazione di consacrati e consacrate, sempre nel rispetto della loro specifica vocazione, riveste una grande importanza nel mondo d’oggi.

A Roma, in compagnia della figlia Karin, Brigida si dedicò a una vita di intenso apostolato e di orazione. E da Roma si mosse in pellegrinaggio in vari santuari italiani, in particolare ad Assisi, patria di san Francesco, verso il quale Brigida nutrì sempre grande devozione. Finalmente, nel 1371, coronò il suo più grande desiderio: il viaggio in Terra Santa, dove si recò in compagnia dei suoi figli spirituali, un gruppo che Brigida chiamava “gli amici di Dio”. 

Durante quegli anni, i Pontefici si trovavano ad Avignone, lontano da Roma: Brigida si rivolse accoratamente a loro, affinché facessero ritorno alla sede di Pietro, nella Città Eterna.

Morì nel 1373, prima che il Papa Gregorio XI tornasse definitivamente a Roma. Fu sepolta provvisoriamente nella chiesa romana di San Lorenzo in Panisperna, ma nel 1374 i suoi figli Birger e Karin la riportarono in patria, nel monastero di Vadstena, sede dell’Ordine religioso fondato da santa Brigida, che conobbe subito una notevole espansione. Nel 1391 il Papa Bonifacio IX la canonizzò solennemente. 

La santità di Brigida, caratterizzata dalla molteplicità dei doni e delle esperienze che ho voluto ricordare in questo breve profilo biografico-spirituale, la rende una figura eminente nella storia dell’Europa. Proveniente dalla Scandinavia, santa Brigida testimonia come il cristianesimo abbia profondamente permeato la vita di tutti i popoli di questo Continente. Dichiarandola compatrona d’Europa, il Papa Giovanni Paolo II ha auspicato che santa Brigida – vissuta nel XIV secolo, quando la cristianità occidentale non era ancora ferita dalla divisione – possa intercedere efficacemente presso Dio, per ottenere la grazia tanto attesa della piena unità di tutti i cristiani. Per questa medesima intenzione, che ci sta tanto a cuore, e perché l’Europa sappia sempre alimentarsi dalle proprie radici cristiane, vogliamo pregare, cari fratelli e sorelle, invocando la potente intercessione di santa Brigida di Svezia, fedele discepola di Dio e compatrona d’Europa. Grazie per l’attenzione.
Ivano Dionigi, Magnifico Rettore dell’Università di Bologna

Dall’intervista di “Avvenire Bologna-sette”, 6 febbraio 2011 

- Serve all’Occidente un nuovo canone culturale e politico?

- … Noi eravamo abituati a canoni già codificati di Roma-Gerusalemme-Atene, all’uomo occidentale per metà cristiano e per metà classico. Oggi l’identità dell’uomo la fa non solo la storia, ma anche la geografia e la demografia che creano nuove gerarchie e nuove egemonie che tolgono centralità e primato all’Occidente, il quale dovrà riflettere sulla sua identità e sul significato stesso della parola Occidente: “colui che tramonta”. Noi ci siamo troppo pigramente adagiati sul canone europeo, il canone occidentale: ogni generazione invece, come ogni uomo, deve inventarsi il proprio canone. Mi pare che l’allarme suona già da tempo.
* * *
Comitato della famiglia

ESSERE EDUCATORI

Nell’incontro svoltosi sabato 30 ottobre 2010 in Piazza San Pietro a Roma, è stato chiesto al Papa da un’educatrice dell’Azione cattolica ragazzi e giovanissimi: 
“Santità, cosa significa oggi essere educatori? Come affrontare le difficoltà che incontriamo nel nostro servizio?  E come fare in modo che siano tutti a prendersi cura del presente e del futuro delle nuove generazioni?”.

Riportiamo la risposta del Papa.


Una grande domanda. Lo vediamo in questa situazione del problema dell’educazione. Direi che essere educatori significa avere una gioia nel cuore e comunicarla a tutti per rendere bella e buona la vita; significa offrire ragioni e traguardi per il cammino della vita, offrire la bellezza della persona di Gesù e far innamorare di Lui, del suo stile di vita, della sua libertà, del suo grande amore pieno di fiducia in Dio Padre. Significa soprattutto tenere sempre alta la meta di ogni esistenza verso quel “di più” che ci viene da Dio. Questo esige una conoscenza personale di Gesù, un contatto personale, quotidiano, amorevole con Lui nella preghiera, nella meditazione della Parola di Dio, nella fedeltà ai Sacramenti, all’Eucaristia, alla Confessione; esige di comunicare la gioia di essere nella Chiesa, di avere amici con cui condividere non solo le difficoltà, ma anche le bellezze e le sorprese della vita di fede.


Voi sapete bene che non siete padroni dei ragazzi, ma servitori della loro gioia a nome di Gesù, guide verso di Lui. Avete ricevuto il mandato dalla Chiesa per questo compito. Quando aderite all’Azione cattolica dite a voi stessi e a tutti che amate la Chiesa, che siete disposti ad essere corresponsabili con i Pastori della sua vita e della sua missione, in un’associazione che si spende per il bene delle persone, per i loro e vostri cammini di santità, per la vita delle comunità cristiane nella quotidianità della loro missione. Voi siete dei buoni educatori se sapete coinvolgere tutti per il bene dei più giovani. Non potete essere autosufficienti, ma dovete far sentire l’urgenza dell’educazione delle giovani generazioni a tutti i livelli. Senza la presenza della famiglia, ad esempio, rischiate di costruire sulla sabbia; senza una collaborazione con la scuola non si forma un’intelligenza profonda della fede; senza un coinvolgimento dei vari operatori del tempo libero e della comunicazione la vostra opera paziente rischia di non essere efficace, di non incidere nella vita quotidiana.


È bello educare, è faticoso ma bello dare entusiasmo ai ragazzi e ai giovanissimi. Abbiate il coraggio, vorrei dire l’audacia di non lasciare nessun ambiente privo di Gesù, della sua tenerezza che fate sperimentare a tutti, anche ai più bisognosi e abbandonati, con la vostra missione di educatori… La forza dell’amore di Dio può compiere in voi grandi cose.

* * *
Comitato dei giovani

UNA FEDE GIOVANE


A breve sarà pubblicato YOUCAT, un originale catechismo per i giovani destinato a caratterizzare la GMG, Giornata mondiale della gioventù, di Madrid 2011 (di Ugo Sartorio, da “Il Messaggero di Sant’Antonio”, febbraio 2011).
Le 300 pagine di YOUCAT sono originali fin dalla copertina: un giallo vivace con il titolo bianco che campeggia verso i tre quarti, mentre sullo sfondo sbalza una grande Y fatta da tante piccole croci dalle molte e varie fogge. Forte il richiamo alla bandiera vaticana, ai colori del Papa, e l’ammiccare fin da subito alla galassia di Internet, dove molti degli interlocutori di questo testo passano buona parte del loro tempo. Il nuovo catechismo dei giovani, tra l’altro, sarà nella sacca del pellegrino – in almeno sette lingue – delle centinaia di migliaia di giovani che quest’estate – dal 16 al 21 agosto – parteciperanno alla GMG (Giornata mondiale della gioventù) di Madrid, con un prevedibile festoso anticipo nella prima consegna la domenica della Palme, il 17 aprile. Un’esperienza collettiva di Chiesa che non potrà non lasciare il segno.

«Scambiatevi idee su Internet» 

Ma con la gioventù sbandata e sbiadita dei nostri giorni – si chiederà qualcuno – a cosa può servire un catechismo, per di più fatto a domande e risposte? Benedetto XVI, nella sua Prefazione – che gentilmente l’editore italiano di YOUCAT (Città Nuova) ci ha concesso in esclusiva – non ha tentennamenti in proposito, e dà fiducia alla curiosità, all’intelligenza e acume dei giovani. Di più, da buon educatore chiede molto: «Studiate il catechismo con passione e perseveranza! Sacrificate il vostro tempo per esso! Studiatelo nel silenzio della vostra camera, leggetelo in due, se siete amici, formate gruppi e reti di studio, scambiatevi idee su Internet. Rimanete ad ogni modo in dialogo sulla vostra fede!».
Proposte forti anche nel bene
Sì, la perdita di contatto con la fede, per pigrizia o per mancanza di adulti che non sono in grado di mostrarne tutta la bellezza, è una scorciatoia per troppi giovani. Anche se oggi, in verità, a esser controcorrente non è l’incredulità banale di chi non vuole interrogarsi e nemmeno l’ateismo isterico di chi se la prende con la Chiesa per partito preso, ma la ricerca di chi onora le grandi domande della vita senza accontentarsi di risposte tanto facili quanto ingannevoli. Ed è qui che i giovani possono piazzare il loro colpo d’ala, venire allo scoperto con quel di più che la loro età non permette ancora di soffocare.

Sono convinto che YOUCAT, un catechismo nato da cammini di fede di gruppi giovanili in ambito tedesco (non a caso uno dei suoi principali promotori è il cardinale di Vienna Christoph Schönborn), rappresenti una grande occasione per i giovani d’Europa – e non solo – che intendono prendere sul serio la propria vita e quindi l’accoglimento e l’opzione della fede come cammino di autentica umanizzazione. I giovani hanno bisogno di proposte forti, anche nel bene, e questo strumento è all’altezza dei tempi, dei luoghi (che la globalizzazione avvicina e unifica sempre più) e dei destinatari.

Il teologo laico Manfred Lütz, uno degli ideatori dell’opera, l’ha definito «porta» al Catechismo della Chiesa Cattolica, perché dovrebbe suscitare il desiderio di un’adesione adulta alla Chiesa e alla fede che in essa viene professata. Si tratta di una porta invitante, e forse non solo per i giovani, perché ai nostri giorni la fede è per tutti ardua. Questo strumento potrà giovare a molti. Parola di Papa. In anteprima esclusiva il testo del Papa a premessa del catechismo per i giovani.

     
«DOVETE CONOSCERE QUELLO CHE CREDETE»

di Benedetto XVI
Cari giovani amici!

Oggi vi consiglio la lettura di un libro straordinario.

Esso è straordinario per il suo contenuto ma anche per il modo in cui si è formato, che io desidero spiegarvi brevemente, perché si possa comprenderne la particolarità. YOUCAT ha tratto la sua origine, per così dire, da un’altra opera che risale agli anni ’80.

Era un periodo difficile per la Chiesa così come per la società mondiale, durante il quale si prospettò la necessità di nuovi orientamenti per trovare una strada verso il futuro. Dopo il Concilio Vaticano II (1962-1965) e nella mutata temperie culturale, molte persone non sapevano più correttamente che cosa i cristiani dovessero propriamente credere, che cosa insegnasse la Chiesa, se essa potesse insegnare qualcosa tout court, e come tutto questo potesse adattarsi al nuovo clima culturale.
Il Cristianesimo in quanto tale non è superato? Si può ancora oggi ragionevolmente essere credenti? 

Queste sono le domande che ancora oggi molti cristiani si pongono. Papa Giovanni Paolo II si risolse allora per una decisione audace: decise che i vescovi di tutto il mondo scrivessero un libro con cui rispondere a queste domande.

Egli mi affidò il compito di coordinare il lavoro dei vescovi e di vegliare affinché dai contributi dei vescovi nascesse un libro – intendo un vero libro, e non una semplice giustapposizione di una molteplicità di testi. Questo libro doveva portare il titolo tradizionale di Catechismo della Chiesa Cattolica, e tuttavia essere qualcosa di assolutamente stimolante e nuovo; doveva mostrare che cosa crede oggi la Chiesa Cattolica e in che modo si può credere in maniera ragionevole.
Rimasi spaventato da questo compito, e devo confessare che dubitai che qualcosa di simile potesse riuscire. Come poteva avvenire che autori che sono sparsi in tutto il mondo potessero produrre un libro leggibile?

Come potevano uomini che vivono in continenti diversi, e non solo dal punto di vista geografico, ma anche intellettuale e culturale, produrre un testo dotato di un’unità interna e comprensibile in tutti i continenti?

A questo si aggiungeva il fatto che i vescovi dovevano scrivere non semplicemente a titolo di autori individuali, ma in rappresentanza dei loro confratelli e delle loro Chiese locali.

Devo confessare che anche oggi mi sembra un miracolo il fatto che questo progetto alla fine sia riuscito. Ci incontrammo tre o quattro volte all’anno per una settimana e discutemmo appassionatamente sulle singole porzioni di testo che nel frattempo si erano sviluppate.

Come prima cosa si dovette definire la struttura del libro: doveva essere semplice, perché i singoli gruppi di autori potessero ricevere un compito chiaro e non dovessero forzare in un sistema complicato le loro affermazioni. È la stessa struttura di questo libro; essa è tratta semplicemente da un’esperienza catechetica lunga di secoli: che cosa crediamo/ in che modo celebriamo i misteri cristiani/ in che modo abbiamo la vita in Cristo/ in che modo dobbiamo pregare.

Non voglio adesso spiegare come ci siamo scontrati nella grande quantità di domande, fino a che non ne risultò un vero libro. In un’opera di questo genere molti sono i punti discutibili: tutto ciò che gli uomini fanno è insufficiente e può essere migliorato, e ciononostante si tratta di un grande libro, un segno di unità nella diversità. A partire da molte voci si è potuto formare un coro poiché avevamo il comune spartito della fede, che la Chiesa ci ha tramandato dagli apostoli attraverso i secoli fino ad oggi.

Perché tutto questo?

Già allora, al tempo della stesura del CCC, dovemmo constatare non solo che i continenti e le culture dei loro popoli sono differenti, ma anche che all’interno delle singole società esistono diversi «continenti»: l’operaio ha una mentalità diversa da quella del contadino, e un fisico diversa da quella di un filologo; un imprenditore diversa da quella di un giornalista, un giovane diversa da quella di un anziano. Per questo motivo, nel linguaggio e nel pensiero, dovemmo porci al di sopra di tutte queste differenze, e per così dire cercare uno spazio comune tra i differenti universi mentali; con ciò divenimmo sempre più consapevoli di come il testo richiedesse delle «traduzioni» nei differenti mondi, per poter raggiungere le persone con le loro differenti mentalità e differenti problematiche.
Da allora, nelle giornate mondiali della gioventù (Roma, Toronto, Colonia, Sydney) si sono incontrati da tutto il mondo giovani che vogliono credere, che sono alla ricerca di Dio, che amano Cristo e desiderano strade comuni. In questo contesto ci chiedemmo se non dovessimo cercare di tradurre il Catechismo della Chiesa Cattolica nella lingua dei giovani e far penetrare le sue parole nel loro mondo. Naturalmente anche fra i giovani di oggi ci sono molte differenze; così, sotto la provata guida dell’arcivescovo di Vienna, Christoph Schönborn, si è formato un YOUCAT per i giovani. Spero che molti giovani si lascino affascinare da questo libro.

Alcune persone mi dicono che il catechismo non interessa la gioventù odierna; ma io non credo a questa affermazione e sono sicuro di avere ragione. Essa non è così superficiale come la si accusa di essere; i giovani vogliono sapere in cosa consiste davvero la vita. Un romanzo criminale è avvincente perché ci coinvolge nella sorte di altre persone, ma che potrebbe essere anche la nostra; questo libro è avvincente perché ci parla del nostro stesso destino e perciò riguarda da vicino ognuno di noi.

Per questo vi invito: studiate il catechismo! Questo è il mio augurio di cuore.

Questo sussidio al catechismo non vi adula; non offre facili soluzioni; esige una nuova vita da parte vostra; vi presenta il messaggio del Vangelo come la «perla preziosa» (Mt 13,45) per la quale bisogna dare ogni cosa. Per questo vi chiedo: studiate il catechismo con passione e perseveranza! Sacrificate il vostro tempo per esso! Studiatelo nel silenzio della vostra camera, leggetelo in due, se siete amici, formate gruppi e reti di studio, scambiatevi idee su Internet. Rimanete ad ogni modo in dialogo sulla vostra fede!

Dovete conoscere quello che credete; dovete conoscere la vostra fede con la stessa precisione con cui uno specialista di informatica conosce il sistema operativo di un computer; dovete conoscerla come un musicista conosce il suo pezzo; sì, dovete essere ben più profondamente radicati nella fede della generazione dei vostri genitori, per poter resistere con forza e decisione alle sfide e alle tentazioni di questo tempo. Avete bisogno dell’aiuto divino, se la vostra fede non vuole inaridirsi come una goccia di rugiada al sole, se non volete soccombere alle tentazioni del consumismo, se non volete che il vostro amore anneghi nella pornografia, se non volete tradire i deboli e le vittime di soprusi e violenza.

Se vi dedicate con passione allo studio del catechismo, vorrei ancora darvi un ultimo consiglio: sapete tutti in che modo la comunità dei credenti è stata negli ultimi tempi ferita dagli attacchi del male, dalla penetrazione del peccato all’interno, anzi nel cuore della Chiesa. Non prendete questo a pretesto per fuggire il cospetto di Dio; voi stessi siete il corpo di Cristo, la Chiesa! Portate il fuoco intatto del vostro amore in questa Chiesa ogni volta che gli uomini ne hanno oscurato il volto. «Non siate pigri nello zelo, lasciatevi infiammare dallo Spirito e servite il Signore» (Rm 12,11).

Quando Israele era nel punto più buio della sua storia, Dio chiamò in soccorso non i grandi e le persone stimate, ma un giovane di nome Geremia; Geremia si sentì investito di una missione troppo grande: «Ah, mio Signore e mio Dio, non riesco neppure a parlare, sono ancora così giovane!» (Ger 1,6). Ma Dio non si lasciò fuorviare: «Non dire: “Sono ancora così giovane”. Dove ti mando, là tu devi andare, e quello che io ti comando, quello devi annunciare» (Ger 1,7).
Vi benedico e prego ogni giorno per tutti voi











Benedetto pp. XVI
PELLEGRINAGGIO A LORETO, LANCIANO, SUBIACO E MONTECASSINO

26-28 dicembre 2010

La memoria dei nostri incontri   

INCONTRO DELLA PRESIDENZA

di SABATO 20 NOVEMBRE 2010, ore 15,30 a SAN GIOVANNI…

Dal Verbale:


1) si è verificata la modalità di lettura del testo del Direttorio durante lo svolgimento degli incontri comunitari;

2) è stato verificato l’orario e il programma del ritiro di Avvento 27-28 novembre 2010;

3) è stato modificato il programma del pellegrinaggio 26-28 dicembre 2010 a Subiaco e Montecassino;

4) è stata incaricata Roberta Berré per la formazione di un archivio virtuale;

5) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 22 gennaio 2011 ore 15,30 a San Giovanni.

…e di SABATO 22 GENNAIO 2011, ore 15,30 a SAN GIOVANNI


Dal Verbale:


1) è stata formata la Commissione elettorale per il rinnovo degli incarichi comunitari; ne fanno parte: Aldo, sr. Laura, Luca Valentini, Lino, Luciano;

2) sono state fissate la data del 20 marzo 2011 per la votazione nei Cenacoli per l’indicazione di preferenze del responsabile generale e l’elezione dei due responsabili del primo ramo, e la data del 15 maggio 2011 per l’elezione nei Cenacoli del responsabile degli stessi Cenacoli (successivamente spostata al 22 maggio 2011);

3) è stato preparato l’orario e il contenuto del ritiro di Quaresima 12-13 marzo 2011;

4) è stato verificato il “foglio raccolta dati” preparato da don Giampaolo per l’archivio affidato a Roberta;

5) sono state apportate correzioni al testo del Direttorio a seguito delle indicazioni del Consiglio di Comunità;

6) è stato fissato il prossimo incontro per sabato 19 febbraio 2011, ore 15,30 a San Giovanni.
Don Divo Barsotti, da “Il Signore è uno” (pagg. 143-161)

IL CAMMINO DELLA PURIFICAZIONE

L’esercizio dell’amore non dispensa dall’esercizio di alcuna virtù, anzi tutte le esige e tutte di fatto le stimola e le alimenta. Nell’esercizio di queste virtù è di fatto il processo di una purificazione e di una unificazione dell’essere, di una semplificazione di tutte le attività, fintanto che esse non si consumino in un atto solo, nell’atto di quell’amore purissimo che non può conoscere molteplicità proprio perché è atto senza ritorno. Ma per giungere a questo s’impone l’esercizio di tutte le virtù; non dobbiamo prendere pretesto dal comandamento divino che c’impone di amarLo per trascurarne l’esercizio. È proprio l’esercizio dell’amore puro che esige come condizione tutte le virtù, perché esige la purificazione totale di tutte le potenze.

La purificazione è necessaria, ma deve essere sapientemente condotta e vissuta. È naturale che da tutti si esiga la rinuncia al peccato, ma non si può esigere da tutti, né sempre, la rinuncia a quello che è indifferente. L’ottimo può essere nemico del bene. Ogni bene può conoscere un bene più grande, ma voler sempre quello che è più perfetto è rischiare di compromettere il bene che possiedi senza raggiungerne uno maggiore.

S’impone prima di tutto la rinuncia radicale al peccato… Ma poi non più soltanto il distacco dal male, ma un cammino decisamente positivo verso il Signore nell’esercizio delle virtù. La morale dice: non fare. Tu non puoi contentarti di non fare, tu devi fare… Tu devi fare il bene. E il bene immediatamente proposto all’uomo è proporzionato al grado di carità che egli possiede. Non è bene per me che non dorma, per pregare tutta la notte; sarebbe come mettermi nelle condizioni di non compiere il mio dovere domani. Qual è il bene per me? Che io faccia quello che oggi il Signore mi chiede… Mi chiede l’esercizio del mio dovere di stato, in quel tale grado di perfezione che corrisponde precisamente al grado di grazia che l’anima ha raggiunto…. È nell’obbedienza alla voce di Dio che l’anima vive la sua ascesa. Tutto sta nell’ascoltare la voce di Dio.
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